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Il 6 giugno 4861 in atti notarili venne redatto l’istro- 
mento, con cui si mettevano in possesso gli italiani del- 
l'eredità loro lasciata dal Papà. 
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| irrigate da fiumi regali e da due mari: Due 
| erano tenute per diritto di rapina; da bri anti 
tedesca — H Papà avea saputo far così bene le co 
figliuoli, che in due anni appena, col 0 | 
apparecchiato per dieci anni, era | 
| alla famiglia italiana tutti i suoi.posse 
| ultimi pezzetti, pei quali : trattando 0 
Na rarli senz’altre baruffe. $i n 
Questa pingue eredità consegnata da amm ci 
| .un toscano, grande di alterezza. propria, ma piccino di > 
| comprendonio, venne abban ata ad assemblee moral: 
mente sovrane, a comitati di | pos 
emancipatrici, i quali in pc 
così, che i sette tocchi in cui era prima divisa, diven- 
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. Allora venne su un fattore piemontese + Noi italiani 
siamo stati creati a posta per distruggerci a vicenda, 

come le due famose belve dell’Espero — La paura che 
questo piemontese ci togliesse di mano il bocconcino, che 
ciascuno dei 22 milioni s'era beccato (perchè ormai tutti 
erano padroni, era ‘padrona la piazza), sollevò una rea- 
zione terribile contro il nuovo fattore, e, lasciando da 
parte ogni sério riflesso, si tirò fuori la politica delle 
antipatie, e, prima ancora vi fosse alcun fatto, gli si minò 
sotto il terreno. — Si venne alle-mani, ed il sangue fra- 
terno spillò — Il fattore piemontese diventò allora im- 
possibile, perchè all’antipatia si unirono le passioni ver- 
niciate di generosità , di patriotismoy di :cuore., e ‘dopo 
averlo lasciato. compier l’opera salutare di chiusura di 
tutte le società emancipatrici, di. tutti 1. clubs di prov- 
vedimento., di tutte le assemblee. moralmente sovrane , 

dopo averlo lasciato compiere la ‘abolizione d’ un. eser- 
cito che un ‘giorno ‘avrebbe potuto, accamparsi. contro 
l’esercito nazionale «dopo aver col. suo mezzo. fatta 
la pace cogli amici nostri, contro cui ci eravamo Ingra- 
tamente.e ‘impradentemente alteggiati a mustacchi tirati,, 





dopo aver per opera. sua e dei riguadagnati amici otte». 
nuta la rico nizione dei nostri diritti di possesso da due: 


signori grossi, uno russo, l’altro prussiano, gli abbiamo 
gentilmente dato un calcio. nel deretano , e, cresimando 


oco men che di ladri e di assassini, - coloro «che. per 


SOLO UNICO DISINTERESSATO AMOR DI PATRIA 
l’aveano corag ggiosamente sostenuto nell'ora del più spa- 
ventevole pericolo , gli abbiam- dato per successore un: 
prelato romagnolo e una volpe fiorentina, che, venendo 
su col programma di riparatori delle immense sventure, 
parea dovessero iniziare l’età dell'oro — E Vayvrebbera 
potuto — chè il paese avea scossa una febbre potente ,, 
ed usciva fiaccato, e tranquillamente convalescente da 
ogni parossismo setlario. 
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Qualunque ‘mediocrità avrebbe potuto su quel terreno 
assodarsi, che la necessità della situazione rendeva, se non 
aderenti, certo taciti alla loro assunzione al potere, 1 più 
vivaci difensori della fattoria caduta. 
Cominciarono una gestione d’odii personali -— Sfrat- 
tarono oneste ed operose intelligenze, solo perchè amiche 
deì fattore caduto — Aprirono una crociata di ingenerose 
ostilità contro tutto ciò che sapeva di piemontese, chia- 
marono in aiuto, con promesse di agenzie lucrose, tutti 
coloro che dalla vir piemontese erano stati testè liberati, a 
pestar il tallone sul sapo a questo povero Gianduia, €, 
colla scusa di italianizzare, hanno anarchizzate tutte le 
amministrazioni, hanno embrigantata VItalia fin nella sua 
parte più colta e gentile, a Firenze; hanno cacciati gli 
ignoranti, i settari, gli inomnesti nelle varie agenzie della 
casa; hanno vuotate le casse, senza far un atto solo che 
mirasse a far pullulare da questo suolo fatato quelle 
sterminate ricchezze onde Dio l’ha. privilegiato; hanno 
adottata la divisa tirannica del divide et ampera per te- 
ner saldo il poiere; e ridottici ora in camicia, per pa- 


“gare l’impudente loro ignoranza di governo, se la pi- 


gliano con coloro che, nello spasimo del dolore per le 
sorti che sovrastano alla patria, hanno l’audacia di alzar 
loro le palpebre e gridare = Ma guardate per*Dio! che 
ci traete all'orlo della voragine — e menando botte da. 
orbi sugli amici più franchi e leali della Costituzione - 
della monarchia, del governo, della persona del Re, con, 
tinuano a tirar dritto giù per la. china del caos, facen- 
dosi largo tra gli imbecilli col grido nefando, sacrilego, 
fratricida di = morte al piemontesismo = Mio Dio! mio 


Dio! schiantami l’anima, se, collà tua onniveggenza, leggi 


qui dentro ch’io possa lanciare questo grido straziante, 
per ire mie personali. 


E VItalia che voi traeste a ruina — È la tomba di 
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Santena che avete insultata, è Ja monarchia ‘stessa gue 
avete compromessa altamente. 

Diteci, dileci voi, che cosa avete fatto i in 22 mesi? da 

Ve lo dirò io. 

Una sottoscrizione, che avete avuto la fatuità di chia- 
mar nazionale, per la estinzione del brigantaggio. 

È estinto?... Rispondete. 

Un prestito di un miliardo , promettendo In quattro È, 
anni il pareggio. 

‘ Non siamo giunti alla metà dei quattr’anni, e confes- 
sate di ‘aver fallito il programma. 

Politicamente, avete guadagnato un palmo verso Roma, 
un palmo verso Venezia? 1... 

Napoleone III vi ride sul muso. 

Per, Roma sussurrano voci di progetti che ne IPA 
cherebbero la rinuncia. 

Per Venezia sussurrano voci di disarmo per non aver 
più danari. 

Uomini NUOVI, dove siete ?. che PItalia vi vegga — 
presentatevi una volta —i provati non li vogliam più — 
non vogliamo. più chi sia pretesto a passioni, non. yo- 
gliamo più chi ci parli nè della Torre di Giotto, nè del 
Duomo di Milano, nè della Cupola di S. Giovanni, nè 
del Vesuvio, nè dell'Etna — Spianateli tutti questi pa 
paveri — livellateci tutti — perchè stia fuori colla testa. 
una persona sola — La Patria! 
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Storia dell Hsepeito Italiano.” 


VEE, 


Chiudiamo — L'esercito italiano al 30 7.bre 4863 era 
dunque di 379,722 uomini, ed abbiam visto dalla bel- 
lissima relazione del generale Torre, per qual lavoro di 
fusione si venne componendo. | 
Mentre in tutto il resto dell'organismo italiano do- 
‘ mina vastissimo e spaventosissimo il caos, qui unica- 
— mente per mercè di Dio, e per forza ferrea degli uo- 
mini che vi posero cura, malgrado tanti disparati ele- 
| menti, s'è veramente rifugiata VUnità d’Italia, 

«. Nell’esercito è scomparso il confine, non ci sen chie- 
—. suole, nè combriccole, nè sétte — non ci sono camarille 
‘di campanili — c'è una sola bandiera — una sola coc- . 
— carda — una sola disciplina — una sola parola d’ordine 
| — Italia! Di ddp re 
Era sul principio del 62 quando venne al potere il 
| ministero Rattazzi. | ET a 
Vi sovverrele tutti che verano allora due forze armate 
.. nello Stato, con due nomi diversi;.con due capi distinti — 
—. L'esercito nazionale, V’esercito dell’Italia meridionale. 
Del primo capitano supremo il Re. | 

Dell’altro capitano supremo Garibaldi. 

Questo secondo esercito tornava da una favolosa spe- 
dizione, che avea levato il nome di Garibaldi al livello 
dei conquistatori del velo d’oro — Il fascino che da 
quella spedizione si spandea sull’esercito garibaldino, giu- 
stificava fino a un certo punto l’ebbrezza, che invadeva 
i le menti e i cuori di quella gioventù ardimentosa, che 
| quasi già non ne avesse abbastanza della gloria del 
fatto proprio, era artificialmente infiammata da patrioti 
3 di nuovo calibro, che le andavan sussurrando nell’orec- 
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chio = tu sei il vero esercito d’Italia, perchè sei tu 
che l’hai fatta, perchè sei tu che hai conquistato un 
regno e donato = 

Era naturalissimo che i cervelli bollissero, che i cuori 
battessero di orgoglio superlativo , e guardassero quindi 
quasi d’alto in basso l’esercito di Palestro, di S. Martino, 
di Castelfidardo, essi che avean sulle loro bandiere Mi- 
lazzo, ‘Calatafimi, e Palermo! 

Il pericolo d’un dualismo era grave, forse imminente, 

Il ministero Rattazzi decretò lo scioglimento  dell’e- 
sercito meridionale, e la unificazione con quello regolare. 

Vi fu lotta ardente, e più che lotta aperta, mena 
sotterranea... 

Ma il patriolismo, l'onestà, la provvidenza d’Italia Ja 
vinse, e il ministero Rattazzi per quanto iniquamente, 
per quanto slealissimamente avversato, avrà sempre din- 
nanzi alla coscienza degli onesti il merito. imperituro, 
d’aver .con quel previdente consiglio sfatato il fantasma 
spaventevole d’una divisione fraterna. 

Siamo giusti e leali. 

L’unificazione si compiè. con: generosità d’ambe le 
parti — E Pabnegazione e la fratellanza fu sincera, cor- 
diale, pronta fra garibaldini e regolari, come. del resto 
doveva prevedersi in forti figli. d'una medesima madre. 

Se l’onore di quel fatto spetta. al ministero Rattazzi, 
e al ministro della guerra d'allora Petitti in. modo spe- 
ciale, bisogna pur confessare, a dispetto di tutti gli i/3- 
lianizzatori moderni, che se l’esercito è rimasto l’unica 
colonna dell’edificio unitario, lo si deve al croutismo pie- 
montese. 

Se la scissura dihicibale; se la camorra amministrativa, 
se la Jebbra dei cento campanili d'Italia, se lo sconvol- 
gimento e morale e materiale d’ogni organismo, non.han 
potuto scrollare. il: piedistallo di porfi. lo di questo gi- 
.gante obelisco, su cui è sculta ‘indelebilmente la. parola 








STA 

sacra = UNITA’ — lo dobbiamo a questo solo: che V'ele- 
mento italianizzatore non ha potuto riescire a far fil- 
trare la entro la sua bava dissolvente, e sotto il costante 
strato del piemontesismo S'è cementato «in UNO il lom- 
bardo, il siculo, il napoletano , il veneto, il romagnolo, 
l’emiliano, il toscano, e il piemontese. 
Lasciatevi pur insultare da codesti briachi, che vi git- 
tano in viso la sacrilega parola, con cui hanno ottenuto 
di far ripullulare gli odi antichi, che avean più della ti- 
tannia straniera, fatta serva per secoli la patria. 

Lasciate pure o uomini del piemontesismo, o Lamar- 
mora, Petitti, Della Rovere, che vi gridino selvaggi del 
Nord — Lasciate che questa meteora di forsennatezze 
sì sfoghi — Verrà ‘un giorno che la storia incorrutti. 
bile darà a tutti il suo. 

E dirà di voi uomini del vecchio Piemonte = che 
voi piemonjesi avete condotta l’Italia alle portedi Roma — 
e che essi gli dlulianizzatori , volendo. spiemorntizzare, 
hanno disgiunta Ja patria, e ridotta a COSì “triste. sfacelo, 
che allo spettacolo dell'avvenire sì tra ggono. ‘indietro spa- 
ventati, tutti } probabili successori di questa amministra. 
zione incarnata in due ambiziosi fanciulli. © © 


Viva l’esercito , solo 0 pm e SIERO, dell'Unità 
italiana! 
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RICORDI 
degli ultimi quindici dini (i) 


Ora che vi narrai le glorie della mia povera Vicenza, 
mi è forza pure narrarvi della sua gloriosa sventura. 

L’otto giugno ì nemici nostri campeggiavano da Mon- 
tebello ad Este — Radetzchi era a Montagnana — Pur 
troppo la mossa del maresciallo fu quanto inaspettata, 
altrettanto strategicamente luminosa. 

Mi occorre, per farvi meglio spiegare gli avvenimenti 
di questa terribile battaglia, darvi una succinta topografia 
dei colli di Berga. 

Sorgono essi al mezzogiorno della città, e si protendono 
qua con dolci declivi, là con dirupati burroni — Tre miglia 
forse da Vicenza, sopra solitaria pendice, s’ergé il delizioso 
e pittoresco. ‘castello Rambaldo, asilo un tempo alle anime 
infastidite del mondo, ricovero adesso a quei gentili piaceri 
che fanno lieta e rispettata la vita — Da quella cresta 
l’occhio s’ imparadisa spaziando in svariati panorami 
che inebbriano — Due strade diramano da essa per alla 
volta di Vicenza — l’una a destra riuscente nella via di 
Porta di Monte, l’altra in faccia che, serpeggiando o sopra 
o intorno alle cime, fa capo a Porta Lupia: discendendo 
di qua alla distanza di forse ottocento passi, ritrovi a 
sinistra la villa Nievo, la Bella Guarda a destra — più 
innanzi a destra la villa Bellicopoli, e non molto distante 
il celebre tempio della Madonna — rimpetto a questo, un 
casino di casa Bembo a ridosso del campo di Marte. 


(1) La narrazione di queste giornate la tolgo dalle memorie 
che abbiamo in quei giorni scritte assieme col mio profes- 
sore ed amico abate Stefani. 
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Qui comincia il primo tratto dei portici, che dalla cresta 
. del Santuario discendono fino alla città, facendo gomito 
na mezzo, nel punto chiamato il Cristo — Da questa 
| punta di gomito si stacca una via, che a non molta di- 
stanza si apre in due — l’una procedente la principale, che 
1 girando a mezzodì riesce alla ridente e poetica villa del 
 Valmarana, e a quel miracolo dell’arte, la Rotonda — e 
— luna e l’altra su facili poggi lunghesso la via di Porta 
. Monte baciata dal corso del Bacchiglione — altra, in- 
“ ternandosi al nord per una lunghissima scalea, fa capo 
alla Porta medesima — Sul finire del colle, a destra della 
scalea, sbuccia come paniere di. fiori il casino della fa- 
miglia Tavola — Dal Cristo discende all’occidente il se- 
| condo tratto dei portici, che imbocca il palazzo Carcano, 
le per ampia via Porta Lupia. | 



















. Massimo D'Azeglio colonnello di Stato Maggiore, e il 
| colonnello Enrico Cialdini, il nostro eroe di Gaeta, aveano 
la direzione suprema dell’azione. lg Lie 
; Il comandante Gallieno poneva due co 


5 teo a 
| mpagnie del se- 
condo battaglione di rinforzo, ad una, di cacciatori sviz- 
zeri su la cima della Bella Guarda: la prima comandata 
_ dal capitano Baldini, } altra dal capitano Morelli sotto 
— gli ordini di Gentiloni — Da lui dirette eran pure alcune 
| compagme del primo battaglione in casa» Nievo, le altre 
. dal maggiore Picchi —la riserva con tre compagnie sviz- 
‘ zere, e | bersaglieri di Mosti, stanziava a Bellicopoli — 
Alla Rotonda campeggiavano tre. compagnie del batta- 
glione universitario, comandate. dai capitani Barbetta , 
Ferri e Vicentini, sotto gli ordini di Ceccarini — Il mag- 
giore Pasi occupava col battaglione civico mobile di Fa- 
_ enza la sommità del colle, su cui grandeggia la villa 
— Valmarana, che facendo cortina alla città protendesi al 
—. Cristo. Cinque delle sei compagnie civiche di Vicenza con 
. Quella di. Schio, eran distese dal sito Carcano su pei colli 
| sino a Belliconoli. 








ib. 


Cosi disponeva Durando le difese del Monte. 

Verso le tre del mattino, un incessante latrar di cani, 
e lumi vaganti qua e là perle fitte boscaglie, e grida 
lontane di scolte, avvisano lappressar del nemico. 

Alle quattro un’orda immensa di croati qua e là per 
ogni luogo diffusi, avventaronsi dal castello Rambaldo e 
dalle valli a sinistra, e da quelle a destra formicolando 
contro la Bella Guarda — Il nemico è ributtato — la po- 
sizione tenuta — Ma come onda sovr’onda, montano e ri- 
montano sui cadaveri i vivi, e Serpicano, e s'aggrappano, 
e salgono, e vincono la cima, d’onde i nostri son costretti 
dal numero a riparare serrati a casa Nievo, d’onde pro- 
tetti da tre cannoni rigettano il nemico, e si tengono in- 
superati fino al mezzodi — Ora incomincia il lutto. 

L’austriaco irrompe poderoso con cacciatori, artiglieri, 
e sterminio di razzi ed obizzi in due punti diversi — 
contro casa Nievo e Porta Monte — Gallieno accorre 
con un rinforzo, e batte, ‘e falmina, è tien per poco so- 
spesa la sorte dell’armi — i militi delle tre compagnie 
del battaglione universitario, con immenso coraggio re- 
spingono dalla Rotonda l’assalto per lunga ora di ben 
tremila croati — Ma”il cannone austriaco lavora ‘inces- 
sante a mitraglia, e sotto alla furia invadente del nu- 


mero son costretti alla fine i nostri a piegare — La 
Rotonda e casa Nievo sono perduti. 

Azeglio comanda che si riprenda quest’ultima — fu 
l’obbedire più celere del comando — due compagnie di 
svizzeri irrompono per due volte a baionetta. 

L’impeto primo»fortunato , infelice. Il secondo — ri- 


piegano decimati a Bellicopoli, dove coì bersaglieri di 
Mosti ancora sostengonsi. 

Ma Pasi, retrocesse le compagnie del battaglione uni- 
versitario, viene fieramente ‘assalito dalla Rotonda già in 
man del nemico, di fianco e di fronte — colpito da 
palle, da bombe, da razzi, falmina come un eroe fatato, 
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‘ed incrollabile come un guerriero di bronzo non rin- 


cula d’un passo — Il nemico è quasi esitante all’inusi- 
‘tato ardimento, e s'arresta. Be 

Ma intanto i nostri da Bellicopoli soprafatti, son. co- 
| stretti a ripiegare e farsi baluardo di una barricata presso 
il Santuario — la difende Gallieno col maggiore Picchi 
— Azeglio che, pari alla penna e al pennello, ha 11 cuore 
di patriota, là si slancia con Cialdini, e combatte ed in- 
fiamma e sprona i compagni, a giù rovesciar dalla china” 
del Monte gli erpicanti nemici. ba | 


. 


(Ma lo incoglie una palla — i nostri sgomentati retro- 
cedono — i nemici s'avanzano — Pasi- ciò conosciuto -in- 
 dieireggia, ma non disordinato, ma fiero, e va a postarsi 
Si a Porta Lupia. .. .- 

(> Nella lunga e accanita difesa del Monte, va larga lode 
concessa al tenente Federico Torre e Gabet, comandanti 
la sezione dell’artiglieria civica di Roma. 

. La sorte dell’armi, propizia ormai. sul Monte agli op- 
| pressori, non paralizzava l’audacia dei difensori al piano 
( — Porta Monte, Porta Padova, e S. Lucia, erano ter- 
i ribilmente assalite, e più strenuamente difese; la prima 
dai capitani comandanti la civica di. Vicenza e Cologna, 
Modenese e Papesso — con una sezione d’artiglieria  co- 
. mandata da Lipari --- Ja seconda dal colonnello Del Grande 
comandante l’intera legione romana — l’ultima dal .te- 
‘ nente colonnello Tommaso Rossi comandante il batta- 

i glione del Basso Reno. sa Ca 
Le altre porte, meno importanti. alla strategia dell’as- 
i salto, e quindi della difesa, o. non furono assalite, o assai 

i lievemente. gi 

. A Porta Monte si rannodavano i fuggiti dalla Ro- 
_ tonda — Ma il nemico  irrompeva sempre. crescendo , 
. @ dal Monte, dalla via di Longare, dalla strada ferrata, 
. 1 nostri erano stretti, assalitì, cerchiati. pur. mantenendo 
la posizione — Eguale resistenza opponevano i nostri a 
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Porta Padova e Santa Lucia — Pugnavano ivi Galletti 
e Del Grande, rinfiammanti i compagni di barricata in 
barricata, ma mentre quest’ultimo faceva schermo col suo 
ardimento ai difensori, una racchetta Jo atterra, e, su lui 
cadavere, piega Morelli ferito. 

Meno in due punti, dappertutto siam soprafatti: dal 
numero, e son le posizioni perdute. 

Il cannone dal colle Tavola non difendendoci più, im- 
provvisano 1 nostri una barricata, là dove era caduto Del 
Grande, e audacemente s’ostinano alla difesa. 

Calandrini e Santoni, comandanti della terza e sesta 
compagnia, quantanque per tre volte assaliti, tre volte 
respinsero gli assalitori. 

Suonavano le sei — nostra in quel sito: era la vittoria, 
nostra a Porta di Monte. 

Quando improvviso sventola in. alto Ja = bandiera 
bianca = La scena lattuosa, disperatamente Iuttuosa, che 
offerse in quell’ora Vicenza, ve la, dirò con animo più 
calmo. ) (Continua). 


TIRI 
Valigietta Aletoscopica. 


Nella amministrazione delle Regie Poste ci sono dei 
ladri — Ce ne son già stati in passato, e si son fatti 
processi, e furono cacciati e puniti — Ve ne sono anche 
stati di quelli che non furono punto puniti, e si conge- 
darono tout bonnement forse anche. con qualche inden- 
nità — Forse per rispetto a qualche bindello che il 
truffatore portava sul frac! — Ma ve n° hanno ancora, 
e bisogna tornare a severe indagini — I 413 o 15 
corrente, salvo il vero, è stata impostata una lettera per 
una signora Portalupi, qui di Torino — Chi Y ha im- 
postata ebbe l’imprudente fiducia, che una lettera impo- 
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stata a Torino per Torino, non potesse venir trafugata 
— e vi pose dentro un biglietto da lire 100 per rispar-. 
miare a sè l’incomodo di portar quel viglietto all’abita- 
zione della signora, 400 e tanti gradini sopra il livello 
dei pedoni — Il troppo fiducioso amico pagò un franco 
l’uno i gradini — La lettera andò in Emaus — Sono 
cani da tartuffi eccellenti.... appena c'è danaro non as- 
sicurato, facchetet me lo beccano issofatto. 

Che l’amico sia stato troppo buono, sta — ch'egli non. 
abbia diritto a reintegro, sta — Ma che la lettera sia 
andata rubata, e che quindi ci sia un }adro da beccare, 
sta anche questo. Adesso che non son più figlio, posso 
uccidere senza diventar parricida. | 


Già che sono in vena colle RR. Poste; avverto che 
ora che ho messi giù i guanti morali avrò molte cosette: 
da dire, colle quali proverò come due e die fan quattro, 
che gli affari in quella amministrazione non camminano 
troppo bene — Si ha troppo paura di certe problema- 
liche potenze — Si fanno pasticci di traslochi che hanno 
odore di punizioni, per contentare certi Conti bolognesi, 
che non hanno alcun diritto d’esser trattati diversamente 
da qualunque altro impiegato. 


E audi 
ARE 





Nell’amministrazione della nostra polizia c’ è qualche 
cosa di brutto — La settimana scorsa s’è agitato un pro- 
cesso, per falsificazioni di biglietti gratuiti di ferrovia 
— L'autore di queste falsificazioni era un impiegato, su 
cu Ja Direzione generale aveva sospetti fondati, e lo 
avea denunciato senza misericordia, come si usa fare in 
quella Direzione. I 
, La Questura ha fatto con comodo una perquisizione 
în uflicio, e trovò nel cancello corpi non dubbi di delitto. 


9 | 

Sapete che cosa ha fatto la Questura? Ha messo in 
prigione i detentori dei viglietti, i quali erano inconsa- 
pevoli che fossero falsificati, e. lasciò per quindici giorni 
in libertà il falsificatore, ch’ebbe tutto il tempo di svi- 
gnarsela. 





Minghetti ha la fisima di esser un nuovo Cavour, e 
cerca di far il sensale da matrimoni. i 

Prima piantò le batterie nel Brasile, dove. c’era. da 
beccare una sposa con 4 milioni di duri per dote, e le- 
gata alla casa di Braganza — Fece un fiascone mador- 
nale — L'uomo che incaricò di trattare non seppe fè... 
Allora Minghetti mandò a tentar il colpo il conte della 
Minerva. 

Quando. il conte arrivò al Perù, una delle due figlie 
dell’imperator del Brasile era già stata maritata, l’altra 
era promessa al fratello dell’imperator d’Austria. 

Voitiamo carta — E andò in Danimarca per prender 
la sorella della futura regina d’Inghilterra — Marameo! 
la principessa. danese è protestante, e non vuol saperne 
di entrare nella religione imbecille di Minghetti. 

Allora saltò fuori Pepoli colla cugina Murat..... Con 
una Murat pensano ch’ è assicurato il trono di Napoli 
-—— Ma c'è ancora un trono di Napoli da assicurare? 
E l'Unità, dunque, è una fiaba ?1... 

Oh omenoni, come siete picinini! 1... 





Il Paese mi raccomanda la Società dell’acqua potabile 
— La direzione fa ora Vacquisto dei tubi in ghisa a 
centesimi 33 -il chilogramma, mentre prima si pagavano 
alla Ditta Borgati e Comp. a 24 centesimi. . 

Dicono che questo contratto si è sciolto per principio 
d’economia. 
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. Gli azionisti però non so che cosa ne penseranno — 
È un principio economico studiato forse sugli , statuti 
della Giunta pesarese che ordinò l'illuminazione di giorno 
— Che nella direzione della potabile ci sia qualche 
membro di quella Giunta rossiniana?! 





Mi pare che la danza macabra cominci, pur in mezzo 
al tragico, a sfiorare il ridicolo. Re 

Un terzo morto nel dramma della Rosina, è già di 
troppo — Anatomizziamo negli effetti le cause. 

ll povero giovane che aperse questa lugubre storia, 
lo comprendiamo — Ha vent'anni, ama colla febbre dei 


‘vent'anni, è contrastato nella sua passione da mille osta- 


coli, fra cui, nella ardente sua fantasia ed eccessiva su- 
scettibilità, ne vede sorger uno ch’ egli si figura punto 


d'onore ....e in un momento, in cui il delirio gli domina 


la ragione, si fa scattare nelle tempia un rewolver. « 
Si può piangere la fatalità, ma si può anche compren- 


derla. 


La povera giovane, causa innocente di questa sventura, 
si sente dall’ucciso lanciato sul cuore il terribile ‘addio 
= muoio per te = guardata con terrore dalla società, 
rejetta dalla famiglia dell’ucciso colla giusta imprecazione 
del dolore (ponete anche l'ipotesi che in lei passione eguale 
non fosse), non può sopportare l’accusa, e coll’accusa il 
rimorso, ed espia colla vita un fallo non suo — Lo 
comprendiamo anche questo — e aggiungeremo = c'è 
della virtù in questo fatto; chi ne ride alzando veli di 
passate miserie, non sa ‘che cosa sia la vita, non sa che 
cosa sia l’amore, non sa che cosa sia la donna — noi 


‘abbiamo compassione di chi per questo dramma, non sa 


trovare che scherno e cinismo. 
Ma che oggi un altro povero diavolo, dopo avervi pen- 


sato su venti giorni, sì risolva a suicidarsi, lasciando 
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scritto che muore per la Rosina... oh! oh1... ci dispiace 
davvero che sia morto..... ma non sappiamo come ce: 
piaz ‘questa tragica burla. 


CI 


Corrispondenza di Parigi. 


Parigi, 29 agosto. 


Questa qui è la settimana del conte di Monza; dopo 
le feste. al re, le buone accoglienze all’incognito. Presso 
a poco è tutto quello che vi è di nuovo. Ma non abbiate 
paura; la carta vi è, e la corrispondenza verrà; rispre- 
meremo la spugna. 

Sua Altezza è. arrivata avantieri; il sig. Nigra e il 
principe Napoleone l'han condotto al Palais Royal; ieri 
ed oggi pranzò a Saint-Cloud, e domani va coll’Impera- 
tore a Chàlons. 

Se fra i vostri lettori ve n'è de’ teneri per le cose 
d Corte, fatemelo un po’ sapere; mi raccomanderò a 

aleuno, e avrete fino il conto degli starnuti. 

Dopo: Don Francesco di Assise, non vi è speranza di 
far. rumore. I re del Belgio ebbe la stessa disgrazia ; 
l'ho visto sul poggiuolo di ‘Tortoni che pareva uno sfac- 
cendato qualunque; mi gli sono stretto un po’ addosso 
per poter dire che Ani son fregato ad un re. Cosa vo- 
lete? è un gusto. come un ‘altro: vanites vanitatum! Ti- 
riamo avanti. 

Il principe Umberto ba avuto. un po’ più di chance. 
L’han menato di qua e di Jà, e fino il duca di Suther- 
land, il cicerone di Garibaldi, gli offre Ja .sua residenza 
di Stafford House, caso dleai vada. a Londra. Il signor 
Carlo De La Varenne si è affrettato a. cementare una sua 
fotografia sul Journal IHlustré, e a far comprendere che 
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nelle cose d’ Italia ha il diritto di sempre metterci il 
naso. Parbleu! se non è lui, oil sig. De Mazade, 0 ma- 
dama Collet, chi volete che se me occupi dell’Italia ? 
(. Ah' ah! vichieggo scusa; vi è la mia donne che grida 
e dilà:. ui a 
(°° — Et M. Peruzzi à la féte de Rossini? El les pu- 
| pazzi italiens de M. Neuville?. 
°° Tu hai ragione; fra tutti questi signori, | pupazzi. 
compresi, si lavora molto alla redenzione della penisola... 
To”; vi propongo di lasciar là il genere buffo; mi fa 
ribaltar troppo i mervi.; ei pare il riso di un morto. 
Sarà meglio; parliamo sul serio. ic 
Fra le passeggiate del .conte di Monza ce n'è una, 
della quale si chiacchera molto — la.passeggiata a San. 
Graziano, al castello della principessa Matilde. i 
Quei che credono sapere quante volte il Signore sl. 
soffia il naso, affermano vi sia in aria un progetto di 
matrimonio colla principessa Anna Murat. L'altra sera , 
un diplomatico affermava, che questa combinazione pro- ' 
durrebbe la rinunzia dei Murat ai loro diritti in Italia. 
Ei vi hanno dei diritti dunque? E. il plebiscito? è 
una favola, un trastullo da ragazzi? a ste a 
Le son cose-buone a-sapersi. . «ag agi tt 
Gli uomini che antepongono la dignità as.tutto., cre-. 
dono dover attribuire questo scambio inusitato di comu- 
nicazioni fra i due paesi, nientemeno che a un muovo. 
imprestito. Sarebbe una prova che le previsioni del sig.. 
Minghetti erano false, e che invece di ripianare, si scava 
in fondo. RR SR 
Checchè ne sia, sembra che i vostri uomini di Stato. 
abbiano perduto il lunario. A che monterebbe il matri- 
monio ? A nulla. Sanzionerebbe in faccia all'Europa la 
vergogna -del lato debole. Roma e Venezia non sarebbero. 
dell’Italia per questo, Chè! la. questione è complicata. 
La leva dovete essere voi. Immutate quello che è. Non. 
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isparpagliate le vostre forze; aggregatele ; fate îl fascio 
romano ; e quando sarete potenti, là, date il grido di 
allarme, e il nodo sarà spezzato. 

Invece sembra che la manifattura vada sempre ‘a sghim- 
We Siete, come, diventati una pietra di scandalo. Altro 
che brigantaggio negli Abruzzi ! altro che malcontento in 
Sicilia lo sfacelo è dappertutto, e la corruzione s’insinua 
perfino in Parlamento. Quando la barca è rotta bisogna 
che l’acqua’ vi entri. Così non può più andare. Gare al- 
} alluvione! 

Qui si comincia ad essere preoccupati di un fatto di 
moltazimportanza , la possibile. disunione dell’ esercito. 
Auguriamo che ciò non sia vero; sarebbe terribile. Ma 
‘oltre al carteggio della Gazzetta di Torino, io ho qui 
sotto gli occhi una lettera del Corriere Haliano, che di- 
cono sia di fonte officiosa. Sapete; la cosa potrà essere 
esagerata; ma la cosa è. Dio nol voglia. 

Certo è che voi altri andate indietro invece di ‘andare 
avanti; dappertutto, dappertutto. Cos'è questa faccenda 
di Trieste? Un petardo che scoppia solo; una bolla di 
“sapone lanciata in ama. Peggio che Ponza o Sapri: un 
aborto; un Aspromonte in miniatura; ma senza Garibaldi 
e gente in armi. © 

E attraverso tanti mali, attraverso: bo scisma e la dis- 
soluzione italica, si guarda qui come a un porto di sal- 
‘vezzal Si spera nel matrimonio del principe Umberto , 
e, Dio vi perdoni, nel ritorno a Parigi del signor Mena- 
brea. 3 

Disingannatevi ; non siamo più al 59, quando VEu- 
ropa era una polveriera e un uomo di genio, Cavour, 
stava lì colla miccia in mano. La polveriera scoppiò; 
l’uomo di genio morì; VEuropa è divenuta tranquilla; 
la Russia sgozza la Polonia; e la Prussia la Danimarca; 
chi si è levato a dire: alto là? Nissuno. Figuratevi se 
qualcuno si vuol levare in pro’ dell’Italia martirizzata 
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al brigantaggio, scissa in partiti, e sgovernata dal go- 
"verno! L'Inghilterra pensa ai cotoni, e l’imperatore va 
da Biarritz a Vichy, e da Vichy a Saint-Cloud. 


Napoleone Primo cadde quando fu trovato Wellington. 


Risuscitate Cavour, e \Italia sarà. L'Europa aspetta un 
‘uomo che livelli i soprusi e imponga la verità. Create 


un italiano: ma non come Nigra, ma no come Peruzzi, 


ma no come Minghetti. Ci stai un sigunta, un. Miche- 
langelo di politica. | 


Ahimè! vado lontano: patiti di cose più pmili. 


i Voi mi avete battezzato Asmodeo; è un nome che non 
mi va: lasciamoli starei diavoli. Io scelgo un nome cri- 


| stiano, che per gli altri non dice nulla, ma che per me. 
dice molto. Chiamatemi md 


 NAROVAGLIA. 


E TX DAI 


Mi si scrive da Pesaro da un vecchio amico, patriota 


. a prova di bombe, ed uomo di molto. spirito, la seguente 


lettera, che si vorrebbe ch’io modellassi ad: uso del mio 
giornale — Marameo! È troppo stupenda ! Non la tocco. 
perchè mi parrebbe di profanarla. 

D'accordo pienamente in tutto e per tutto coll’amico. 
mio — Questo spavento del peggio è una balordaggine- 
codarda — Abasso il male intanto — Se verrà su il 
peggio, abasso anche quello — Ma intanto, su ciò che 


non c'è dubbio tracchete, e venga su anche il diavolo. 
Ecco la lettera: pig 
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Caro amico, . 


Sono dolentissimo di non essere stato a Pesaro per 
‘Stare un poco con le — ma pazienza ! mi hai compen- 
sato ad usura colla tua graziosa narrazione del viaggio. 

Questa mia non è solo per condogiianze, e rallegra- 
“menti, ma per dirti cosa che forse non sal, e che col 
tuo brio potrai innestare all’ occasione — .Perchè han 
posto, Rossini alla ferrovia? — te lo dirò io —. per 
‘suo martirio eterno, giacchè nemico giurato delle ferrovie, 
ha giurato di non porre mai piede in sua vita in un 
vagone, scommetterei che per fargliela in barba i suoi 
‘ammiratori, ve lo portano morto + Un’ altra cosa mi 
ha sorpreso, ed è che credi tu pure che questa povera 
malmenata Italia non abbia uomini per governarla? Sai 
il perchè? — Amico tu pure di Manin sai le illusioni 
«che lo acciecavano nell’aprile 1848, ma nell’aprile 1849 
il velo gli era caduto dall’intelletto, e osservando ai Ri- 
‘casoli, Peruzzi, Digny che lavoravano in Toscana per 
Leopoldo di Lorena, fin al punto di mandare a Firenze 
1 proprii contadini coi busti in gesso di Canapone; che 
geltavano in faccia ai galantuomini perchè lo baciassero, 
“e osservando i Minghetti, i Montanari, i Pasolini, ecc. 
che lavoravano per la restaurazione di Pio IX, e corri- 
spondendo con Gaeta sognavano di far fare la controri- 
voluzione agli Svizzeri, e innalzare a Bologna la. ban- 
-diera del Papa, intrecciata colla bandiera francese; e osser: 
“wando i giornali lo Statuto e il Costituzionale di Firenze, 
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sai cosa disse Manin: vedete, questi uomini han essi la 
responsabilità della rovina del 1848, nessun di loro verrà 
con noi in esilio, all'incontro }i vedrete amici dei prin- 
cipi restaurati, e ‘all’occasione favorevole all’ Italia, ver- 
ranno innanzi come i soli capaci di governarla. Questa 
consorteria abile alle manovre, saprà tenersi strelta per 
modo che niuno entri nella lor cerchia, e il potere nella 
lor cerchia rimanga. Infatti tu vedi che nell’abbattere 
d'un colpo il credito italiano coi boni al 7 per cento , 
gli è come intercettare la via ‘a-chiunque di far prestiti. 
Senti, mio caro; nei 450 deputati e non so quanti se- 
natori, tutti per sentimento nazionale, per principii, per 
tradizioni liberali, tutti sono superiori agli; attuali ministri — 
che non furono mai unitarii , e faron liberali sol. per 
quel tanto ch’ebbero il potere. Josti , il povero. Jostì 
diceva, esaminate quel ch’ han fatto i ministri, poi pren-. 
dete sette gabassin o brentor di piazza Carlina, e non 
ne faran delle peggiori. Qualunque uomo che si rispetti 
può senz’ orgoglio ritenersi capace di non far le bestia- 
lità degli attuali ministri. Ov è il trovato peregrino ? 
ov'è il fatto singolare? Ja legge sublime? la disposizione 
salutare? il progetto ammirabile? Ah purtroppo morto 
Cavour non vedemmo più di tali cose, ma vedemmo al- 
meno al potere uomini che eravam certi che amavan 
l’Italia — Queste notabilità in predicato non ti fan certo 
Neppur di questo. Dunque bando al lamento di non aver 
uomini, l’Italia ne ha; sortite dal cerchio della consor- 
teria, e almeno almeno troverete uomini che avran fede 
nell’Italia, fede che i presenti. ministri non hanno. Tu 
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che hai retto ingegno e cuore, virtù peregrine ‘in questi 
tempi, dissipa la fantasmagoria che mostra che ‘1’ Ttalia 
non abbia che quei pochissimi, che sonoi meno idonei a 
rappresentarla. T; e G. possono rappresentarla assai meglio 
almeno per sentimento e amore intenso di lei — Ti ho 
fatta una chiaccherata per farti scontare la pena di non 
esserti trattenuto un «giorno di più quì, che ti avrei 
allora veduto, e son certo che il buon Luigi sì. sarebbe 
affrettato a farmi conoscere la tua venuta — Prima di 
finire ne vengo a sapere una bella, cioè che Rossini non 
rispose nulla ai telegrafi spediti da Pesaro per la sua 
° festa, e neppure al sindaco dall’ illuminazione a giorno, 
il quale Jasciò che il suo collega sindaco di Bologna an- 
dasse a pranzo -dal Prefetto, ch’ebbe il buon senso d’in- 
vitarlo per coprire |’ inospite ricevimento del Municipio. 
Salutami tanto Bottero ed abbracciandoti sono 


IL 
_ SCIARADA 


Son note di musica 
Secondo e primier. 
Di questo componesi 
In parte l’ intier. 


La parola della precedente è : 


» 
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00 SCHIZZI DI COSTUMI. 


E 


SCENE PIEMONTESI® 


UNA PARTITA A TAROCCHI . 
(Continuazione e fine) 


Al comparire d’una bella Signora, io. credo mio dovere 
d’alzarmi, e di salutarla rispettosamente. Ma il mio com» 
pagno, che non ha potuto digerire quell’infelice Re dè 
spade, mi afferra rabbiosamente per un braccio : 

— Ma giù! Che cosa fate adesso ? Siete matto? Perchè 
vi alzate da sedere? ua SII 

— Per fare il mio dovere colla signora...... culle 

— Che dovere!.che dovere! I primo dovere sì è 
quello di stare attenti quando si vuol giuocare un po 
da cristiani! C’è forse mestieri di scomodarsi? Final. 
mente non è che mia moglie! 

+ Vault agli). — | 

Poscia, rivolto alla sua donna, le dice in tuon brusco : 

— Hai chiuso bene la bottega ? 

— Ho chiuso. ug 

— E Battistino ® 

— L'ho mandato a casa. 

“Bene, Sidi ar ire 

Madama ubbidisce, e va tranquillamente a collocarsi 
dietro la scranna del marito. Questi prende in mano il 
suo colmo bicchiere, e senza punto volgersi, lo fa pas- 
Sare alla tenera metà, che, assuefatta forse a quella ma- 
novra, lo riceve senza far complimenti, e con tutta de- 


licatezza in due sorsi glielo rende vuoto. 
(1) Proprietà letteraria. 
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— Vial! non c’è male! — dico tra me — la gentile 
donnina deve aver studiato. a memoria. Anacreonte..... 

E, quasi per confermarmi in tale supposizione, mi par 
di scoprire che la mia valorosa Guardia del Corpo se 
la intende per benino colla. leggiadra calzolaja; certe 
furtive occhiate scambiatesi fra di loro, certi sorrisetti, 
certi movimenti di piedi mi rivelano il mistero. 

È sempre la stessa storia di Marte e Venere collegati. 
contro quel povero diavolaccio di Vulcano. A che cosa 
gli può mai giovare che il gran Tonante, in premio dei 
suoi stupendi lavori, gli abbia dato per moglie la più 
bella delle Dee, se quel libertino d’un Marte, credendosi 
tutto permesso perchè gli pende dal fianco quel lungo 
e micidiale schidione, non lo lascia un istante tranquillo 
colle sue perfide insidie ? 

Meschino calzolajo! A che cosa gli serve d’essersi gua- 
dagnata una bella moglie fabbricando con tanta maestria 
quelle mirabili ‘scarpette per ragazzi, e vendendole a 
così modico prezzo, che niuno del mestiere. potrà mai 
fargli concorrenza, se..... 

— E così? Che cosa si aspetta adesso? Si giuoca, 
o non si giuoca ? | 

— Per me, sono pronto. 

sic Ainebe foi 

E, con mia grande consolazione, si termina silenzio- 
samente la giuocata senz’alcun altro grave incidente. 

Però, nel numerare i punti, Vulcano... cioè Bisegle 
è costretto a constatare, vi lascio immaginare con qual 
dolore, che noi, pure scartando, invece di guadagnarne, 
ne abbiam perduto tredici ! 

.— Guardi che bel gusto, eh! Tredici punti perduti! 
«+— Siamo sfortunati, proprio . 

— Che sfortunati! dica “pure che abbiam voluto per- 
derli! 

— Questa volta farò meglio attenzione..... 
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— Per carità! | Rara 

Il Capitano, trovandosi alla mia destra, distribuisce 
le carte. Quelle che vanno a Bisegle le raccoglie Madama, 
e con molta disinvoltura gliele mette in ordine. Bisegle 
la lascia fare, e per guadagnar tempo tira sù adagio 
adagio una lunga presa di tabacco. Re nr 

Mastro Lendine, che finora era rimasto seriamente 0c- 
cupato col marmocchio, il quale si divertiva a tiratgh 
il naso da oriente a ponente, raccoglie le sue carte e 
respinge il ragazzo. RETTE 

Questi, non sapendo ‘dové cacciarsi , mi vien tra le 
gambe, ned io avendo il coraggio di respingerlo, vi si 
installa con tutta comodità. , fra 

— Tenga su quelle carte! Non s’accorge che il Ca- 
pitano le guarda tuito il giuoco ? 

— Non c'è pericolo. 

— Perchè? : | 

— Perchè il Capitano ha ben altro da guardare. — 

Marte... cioè l’altro mi getta una severa occhiata, come 
per dirmi: — Che cosa ne sa questo coscritto? Va 

To abbasso umilmente il capo, per non trovarmi in 
iscrezio col terribile Dio della guerra , è mi concentro 
tutto sulle carte, 

— Signori! dichiaro che voglio Bagatto! chi l'ha, me 
lo dia! 

— Bagatto sta bene dov è 1 

— La vedremo? Attento, giovinoito: batto - quattro 
volte, e lunga! | | 

— VaWenissimo. 

Bisegle crede che Bagatto sia nelle mani degli avver- 
sari, mentre invece l'avevo io. Mi fa segno di {tener su 
quel che ho di buono. è giuoca di  segnito le sue 
quattro carte superiori. Io non possedeva più di cinque 
tarocchi, e mi conservai Bagatto per |’ ultimo : ma al 
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ipa colpo fatale son costretto a deporlo sul tappeto ,. 

e gli avversari me lo arraffiano colle. Stelle 111: 

% Un urlo feroce dello sventurato ciabbattino mi fa allib- 

Ire. 

— Ah! ah! abi Povero. Bisegle! Vedete dov'è andato 
il vostro reca A casa nostra | 

— Diol... Ma... ma possibile che debbano sempre 
toccare a me questi cretini ?1... 

- —. Ahtah4t ahtahl 

Jo non ci vedeva più: confusione,.. rimorso, vergogna, 
avvilimento. m’aveano ridotto in deplorabilissimo stato. 
Ed a far più. crudele la ‘mia posizione, Madama Venere 
cominciaga a fulminarmi coi. pa) furibondi AGuARd: Mi 
‘stimai perduto. 

Intanto il bimbo, cui si era dato un: po’ di vino ed 
un mezzo brioss, faceva pacatamente Ja sua zuppa nel 
bicchiere, e poscia, con una grazia incomparabile, ado- 
perando il suo brioss intriso a, mo' di pennello, veniva 
a dipingermi 1 pantaloni, i quali, per mia somma sven- 
tura, erano bianchi! 

Ma non ci badavo panto in quell” istante: avevo ben 
altro. pel capo! 

Si ripiglia il giuoco. Bisegle però era. convulso, get- 
tava le sue carte con malgarbo, ‘non’ sì degnava più di 
farmi alcun segno, ed alzava rabbiosamente le spalle 
quando la saggia consorte gli.dava qualche suggerimento 
per giuocare questa figura ‘a preferenza di quell’ altra, 
Io poi. non sapeva più orientarmi: a chi giuocava coppe 
rispondevo denari, le spade scambiavo per bastoîi, insomma 
non facevo che commettere marroni su marroni, e quando 
volevo correggermi suscitavo i più inestricabili imbrogli. 
.../—— 0h basta! basta per carità! Io non voglio diventar 
matto ! no di certot.— Grida Bisegle alzandosi ad un 
tratto e gettando mezza mouta sul tavolo. — Ecco, io 
pago la mia parte, e me ne vaio! Alzati, Gigia... 
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— Ma perchè ?.... 
— Perchè si va via. Alzati L 


Caro monsù Bini, non mi pare. Schio questa sia 
la maniera d’incomodare una siguora, appena giunta n 
Entra di mezzo Marte. | © 

— Che incomodare! Io le comando seitan e deve 
ubbidirmi | | 


— Ma la creanza..... 


— Non ho bisogno che alcuno me la insegni la creanza ! 
— Scusate; ma che necessità di partire a quel modo? 
— Perchè ‘voglio cost 

Eh via! Perchè avete perduto una partita... 

— Son capace di pagarne anche dieci, quando le 


perdo con giustizia! Ha capito? Io non ho paura di 
pagare, quando perdo ! 


— Dunque, rimanete..... 
— No! Suvvia, Gigia! Alzati to 


— Ma io. 

— Restate, madama — ripiglia il Copioni liscian- 
dosì i inostacchi con grave sussiego. — Vostro marito 
ha torto..... 

— Davvero? 


— Torto marcio t Non è così ta si-tratta in società, 
che diavolo ! 

— Ma quando sono stifico; pei voglio ritirarmi... 

— Non si perde il rispetto alla compagnia ! 

-— Non credo d’aver ‘mancato... 

— Nè si tratta il.bel sesso Gutae sì tratterebbe un 
cane, dicendogli: Sù!‘alzatit 

— Finalmente è mia mogliet 


__— E con ciò? Credete d'aver nio di silttattarla? 
Una moglie è forse una schiava; corpo d'un © cannone rigato?! 
conii no... tutl’altro.....- e 

— E dunque!!! È 
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A quella eloquente conclusione, degna non solo dì 
Marte, ma di Minerva stessa, Bisegle, che già trovavasi 
sul limitare dell’uscio col cappello in testa, ritorna indietro 
-borbottando, getta lungi da sè lenorme tubo; che va al 
cadere rumoreggiando in un angolo del salotto, e sì 
volge direttamente contro-di me, che da qualche istante 
osservavo a bocca spalancata la strana scena. 

— Ecco quel che si guadagna ad immischiarsi con 
simili bambocci ! 

— Signore... | 

— Con questi stupidi ragazzacci "ha rovinano tutte 
le partite ! 

— Neramente, io... 

— Abbiamo il Re de spade sicurissimo, franco, eppure 
bisogna perderlo? Abbiamo dodici tarocchi con quarta 
superiore, e bisogna perdere anche Bagattu!f Ma chi sa- 
rebbe mai capace di sopportare simili infamie ?1 

— Confesso d'aver torto, e sono pronto a pagare 
quante bottiglie si vuole in ‘ammenda... 

— Ma che m’andate mai parlando di bottiglie! Qui 
non si tratta di bottiglie! 

— Bene, pagherò dei litri... 

Ma che litri! Perfino la Dama ho dovuto lasciarmi 
ghermire per cagion vostra, capite! 

— La Dama?1... E quasi involontariamente fissai Ja 
«madre di Cupido, che se ne stava tranquillamente se- 
. duta, mentre il non alato suo figlio aveva finito per ro- 

vesciarmi addosso tutto il vino che gli era rimasto nel 


bicchiere. — Ma come c'entro io, se la dama.... ? 
—. La Dama, sissignore! La Dama di danari) 
— Ah! comprendo..... 


— Quando non si sa giuocare, non si viene con tanta: 
sfrontatezza ad assassinare una partita ! 

-— Ma io credo di sapere..... 

— Ne sapete meno d’un somaro !- 
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— Per esempio..... i pal 
— Eh! che l'avrà fatto apposta! — -Insinua mali 
è gnamente madama Bisegle.” | 
© — Apposta?... E perchè no? Allora sarebbe un doppio 
| assassinio contro di me! Un’infamia maggiore ! 
Per questo, vi giuro che... sia 
— Silenzio! Vergognatevi di commettere simili azioni! 
E con chi poi? Con uno che può essere vostro padre- 
due volte! Vergognatevi! i 
— Io non so d’aver commesso..... 
— Vergognatevi! vi ripeto ! È 
— Oh basta, finalmente! Sono stanco dei vostrisin=. 
| sulti! M’avete dato del bestione, del cretino, «del © Ja ms 
| boccio, ed ora terminate addirittura col regalarmi il 
titolo d’assassino! E perchè poi? Per aver giuocato sha- 
i datamente! Oh il gran delitto !! Davvero che mi sentirei 
‘| una voglia matta di ridere, se non mi aveste fatto per- 
| dere ogni grado di pazienza ! Che cosa sono, finalmente, 
‘ lutte queste insolenze, contro una persona che non avete. 
Mai conosciuto ? Con chi credete voi di trattare, o sgar- 
batissimo signor Bisegolo de’ miei stivali ?..... — 
lo era balzato in piedi, in un modo piuttosto animato, 
nel pronunziare queste parole di giusto risentimento; 
Ia non avevo ancor terminata l’ultima frase, che tutti 
gli altri, ad eccezione però dell’impassibile Barbiere, mi, 
SI avventarono contro gridando ad una vece: 
— Come? Bisegolo a me?- 
— Mio marito Bisegolo ? & 
— Corpo d’un cannone! Chi ardisce dire al mio amico: 
Bisegolo de’ miei stivali? eh 2... c dh. 
— Io mi chiamo Bisegle, e non Bisegolo! | 
— E not facciamo delle scarpette, delle polacche; non. 
degli stivali t | 
— Chi insulta il mio amico, insulta me! 
— È se qualcuno ne vuole, si faccia avanti |! 
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— Per questo ci sono io | 

«= Nol basto io! ho) 

— Voi siete padre di famiglia, Cia 

—.0 padre o madre! Chi mi cerca, mi trova, aeco 

E già si accingeva ad arrovesciarsi. bravamente le 
maniche; già la ‘moglie gli aveva gettate ambe le can- 
dide braccia intorno al collo per. trattenerlo; già. lo 
strenuo guerriero aveva intascata dignitosamente là sua 
pipa di schiuma; già il bimbo-pittore, per non saper 
che fare in quel guazzabuglio, cominciava a strillare ad 
alta voce; già stava insomma per nascere. chissà qual 
terribile conflitto... 

— Quand’ecco che improvvisamente comparisce sulla porta 
del salotto, preceduto, dal cameriere, i mio tanto aspet- 
tato amico ! 

Un lungo sospirone mi scappò dal petto. 

-— Lode al cielo! eccoti finalmente! 

— Come? Tu qui, amico mio? Con questi signori? 

— Si, per aspettarti. 

— Ed hai ginocato a tarocchi ? 

— Ho giuocato..... - 

— Ahtahbah! Scommetto «che avete altercato... 

— Altro che! Se tu nonsgiungevi in ligpesae c’ era 
pericolo che il sangue corresse ! 

— Davvero? Ah! ah! ah! vieni, vieni , chè questo 
luogo non. è. per te. 

Non cercavo di meglio: io, e neppure credevo di po- 
termi liberare a così buon. mercato da ; quell’inferno. 
Quatto quatto m’andai.a staccare il. cappello dal chiodo, 
e tenendolo fra le mani in modo cerimonioso, mi rivolsi 
agli ammutoliti.membri di Figi ra diabolica conventicola, 
e così H.aringar: 

— Signori! Forse ciascun di noi, per latilissime 
cause, si lasciò trasportare: iù e he Je convenienze nol 
permettessero. Per. conto: mio, sono dolentissimo di. ciò 
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che accadde. Ognuno, spero, la penserà così. Del resto, 
debbo anche umilmente confessarvi che, d’ora innanzi, 
mi crederò affatto indegno di prender parte alle vostre. 
sublimi elucubrazioni tarocchesche: il che però non toglie 
ch'io mi dichiari di tutti questi signori devotissimo ed 
obbedientissimo servo. — è dai da 

L’amico mio rideva di cuore, nel vedere il tuono serio 
e quasi. grotlescamente solenne con cui avevo terminato. 
il mio discorso. ia i ro Sa 

Gli altri non si mossero. Il solo mastro Lendine, in- 
conscio di tulto, continuava a mormorare tranquillamente: 

— Eh! sicuro... sicuro: hà, ragione: sinti ag 

Però, vedendo ch’io partiva proprio, volle salutarmi 
alla sua maniera, trasformando cioè il suo naso»in un 
bulbo bernoccoluto. carati su 

Un istante dopo il mio amico mi irascinava  sfinito , 
vacillante, semivivo, lontano’ da quella bolgia. 

Passando per la. prima sala molti ci guardavano e ce- 
latamente ridevano , molti altri cî mormoravano dietro 
ad alta voce. Il mio amico, non sapendo come spiegare 
un tale contegno, si scosta, mi guarda, e dà in una so». 
lenne risata esso pure: SED 

— Ah! ahah! povero amicot Va là, che sei bello! 

«Ma. che. 

— Guarda, guarda..... > 

— Dove ®- «È 

— I tuoi calzoni! 

— 0h Diol!t!... 

Quel malandrino di un bimbo m’aveva conciato in. 
un modo veramente spaventevole. 

— Per pietà, conducimi presto fuori ! 

— Vieni, vieni, brutto ubbriacone ! 

— Sta zitto, ch’io soffocot © 

— Ne fai delle belle, va ld! RE 

— Taci, ch’io sono idrofobo, io ti mordol. 
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- Ahi abt aht ahi 

“Come Dio volle, ci trovammo all aria sera I polidioni 
“mi si dilatarono: ritornai a vivere. 

— Auffffittt ; 

— Ebbene?..... 

— Mai più! Mai più 

‘Che cosa? : 

Ci fo sopra un crocione per tutta. la vital 
Sopra che cosa ? Spiegati..... 
Ma non senti come ancora mi dattono i polsi ? 
Eh lo sento..... 
Addio ! addio per sempre! 
‘A me? 
Non a tel Sei matto? 
A chi dunque? 
Alla partita a’ tarocchi! 
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LA MIA MISSIONE A_ PARIGI 


e 


| AS. Eccellenza: Marco Minghelli, Presidente del Consiglio 
. dei Riinistri del Regno d'Italia! 


Eccellenza! O 


. QulaParigi, appena sono arrivato, ne ho sentito delle 
| belle! E poi, vada a credere a quello che spacciano ìo 
i corrispondenti bene informatit Non aveva ancora, si può 
dire, aperta la mia valigia, che alcuni miei amici pira 
| saputo del mio arrivo, vennero a trovarmi all’Hotél, 
appena vedutomi, la fù ‘una gragnuola di domande in 
f coro. 


— Ma come? è vero? tu qui? ma dunque non la è 
una fiaba? 


— Ma di che? dico lo, che volevo naturalmente fare 
il diplomatico. 


Î — Dellà tua dimissione, aspettativa, destituzione, che 
sappiam. noi ?. 


— Ma che destiltuione. d'Egittoi sono qua in missione 
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pel Governo, e per colorire la cosa, onde nessuno lo 
venisse a sapere, abbiamo immaginato, d’accordo Don 
Marchino edyio,.di farmi mettere in aspettativa. ; 

— Aht Oht Eh! allora l'è un’altra faccenda. 

Capisce, Eccellenza, qui dicono che mi hanno destituito, 
cacciato, poco manca che non aggiungano che mi hanno 
trovato indosso delle chiavi false, con cui vuotavo le casse 
dello Stato! Mi faccia la gentilezza, Eccellenza, di mandare 
un suo comunicato a Canuti, perchè sieno tronche queste 
ciarle — La sarebbe bella che prendesse radice la voce, che 
un amico, come son io, del principio governativo, mo- 
narchico, unitario, costituzionale, fosse stato cacciato come 
un ladro!... e da chi poi? da un’ amministrazione la 
più buona ! la più indulgente, la più misericordiosa per 
tutte le umane fralezze... Da un’amministrazione, che 
piuttosto che far del male ai suoi amici, si astenne dal 
votare nè pro, nè contro, nella famosa tornata dell’ in- 
chiesta; da un’amministrazione che leva ad alte cariche 
borbonici, lorenesi e papalini, e che protegge l’obolo di 
San Pietro per compensare la sottoscrizione del brigan- 
taggio; da un’amministrazione., infine, che conserva iti 
impiego individui che fanno i segretari di certi stabili» 
menti d’educazione, . 

Dunque mi faccia il piacere, Eccellenza, dichiari espli- 
citamente; che la mia aspettativa non fu che una misura 
adottata d’accordo per alti fini politici. 

Ora vengo al risultato della mia missione — Mercoledì 
sera fui da S. E. il ministro Nigra — Sta benissimo il. 
giovane ministro — bella ciera — e molto comm’? faut? 
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Gli ho subito spiegato, fino ad un cerlo limite, lo 
scopo della mia venuta, e mi promise che per |’ indo- 
mani avrebbe fatto il possibile per farmi ottenere una 
udienza da S. M. l'Imperatore, nostro augusto alleato. 

E mi tenne parola — Dev’esser potente il nostro mi- 
nistro qui — Subito parlato, e subito ottenuto — Per 
non metter parola in fallo, le ripeto sillaba per sillaba 
la conversazione avuta con S. M. Imperiale. 

Cominciamo intanto, che appena mi vide diede in uno 
scroscio di risa molto equivoco al mio indirizzo... ma 
io l’ho preso per buon augurio — Meglio far Hiderd ‘che 
far piangere. . 

— È di ion umore Sua Maestà (mi siii di dirle, 
per tenerlo in quella disposizione). 

Ma egli invece cambiò subito tono, e parve quasi che. se 
n’avesse avuto per male della mia osservazione — Diventò 
serio come la faccia del barone Ricasoli — e nov rise più. 
— Ho fatto effetto, pensai tra me; l’ho posto a segno io 
— credeva di scherzare l’amico! Ma con me non si 
scherza. 


— A che venite? mi chiese finalmente, dopo gn La 

minuti buoni di profondo silenzio. 

— Vengo, Sire, da parte di S. E. il ag: del 
Consiglio di ministri del Ra d’Italia. . 

— È morto. 


— Oh Dio! sclamai con tanto d’occhi fuor della testa ! 
Improvvisamente certo, perchè quando io partiva, stava 
benissimo — Err per prender mogliet 


e 
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— Ma vi chiesi.,,, non chi vi mandi, ma a che rose 
venuto. 

.— Se è ‘morta S. E. è inutile *” mia missione. 

— La vostra eccellenza sta. bene — seta dunque, 
che non abbiam tempo da perdere. 

— 0h Dio respiro — Scusate, Sire, m’avevate spa- 
ventato in modo: orribile — Ma chi è dunque che. è 
morto? . 

Nelo dirmi che cosa siete venuto a. far kon fi 

— A vedere Parigi, Sire, e da quella via a Perlanie 
per quel piccolo negozio di Roma. . | 

— Per Roma non ho nulla da fare io — E col a 
che bisogna che. ve la inlendiate — Io non son là nè per 
me, nè per voi — Ci sono pel Papa. 

— Gli è ben questo, Sire, che S. E. il presidente del 
Consiglio dei. ministri del Regno d’Italia... 

— È morto, vi torno a ripetere. . . 

— Ma chi è morto, in nome di Dio?... 

— E se non avete altro da dirmi, vi auguro buon 
viaggio. . 

— No né carità, Sire, che figura mi farebbe fare la 
M. V., se io mi voltassi sul tallone in quieta maniera?... 
Roma. è italiana, Sire. . nd 

— 0h?1. 

— Avreste talia l’idea di dubitarne ? . 

dl SE. den che vi ha insegnato che Roma 
è italiana?. 

pom A di vero, Penali io credo che nessuno in Italia 
abbia bisogno di andar a scuola da S. E. il presidente’ 
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del Consiglio dei ministri del Regno d’Italia, per sapere 
che Roma è italiana... ; 

Sua Maestà senza lasciarmi falna avea già. cominciato 
ad alzarsi adagio dalla poltrona, e quando. io., pronun- 
ciava le ultime parole, era già arrivato a mettersi sulle 
piante — Allora mi venne vicino, si tirò fuori dal tac- 
cuino, uno zigaro d’.!vana, andò ad accenderlo con tutta 
quiete ad una caminiera, su cu v'erano dei brichet an 
sira, come i nostri di Torino, e filando una nuwoletta. 
 azzurroghola dalla bocca, mi venne presso di- nuovo, mi 
| pose cortesissimamente una mano. sulla spalla, e mi 
i disse queste precise parole: 
= — Voi non avete dunque capito quello che vho detto. 
è sin qui?... e così dicendo, aperse un uscio ... e buona 
«notte suonatori — Non: è più tornato indietro. | 
i fo confesso la mia ignoranza, Eccellenza, non ho pro- 
| prio capito niente — Non ho capito altro, che mi re- 
| plicò due volte, che il presidente del Consiglio .è morto, 
(ma se. tutta la politica. da sfinge di. quest'uomo è di 
Questo calibro, in verità mi pare che le sieno burle di 
& poco gusto. . 

: Ne otivni mente. lei, Eccellenza ? Per Cima già 
| s'intende, ‘mon ho avuto nemmeno il tempo di proferirne. 
o il nome — Ma capisco che anche se tentassi una nuova 
udienza, non rie faremmo nulla, nemmeno per. questa 
seconda questione — Si figuri! se pone in dubbio. che 
Roma sia étaliana, Venezia è certo che la ritiene an- 
\ ch'egli un membro della Gonfederazione Germanica. 

S. M., insomma, io non lho più vista — Il mattino 
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102 #00) 
dopo. sono andato a conferire col sig. ministro Nigra , e 
vi trovai lì Menabrea, Rattazzi, Sclopis e Pepoli. 

Nigra, appena mi vide, mi corse incontro, premuroso 
di conoscere l’esito dell’udienza — Che cosa potevo dirgli. 
10:?. 

-- Daagne. com’ è andata? mi chiese l'ambasciatore. 

— Mah! non saprei proprio dirfè nemmeno io, Ec- 
cellenza — Per caso avrebb’ella ricevuto un qualche di- 
spaccio da Torino? 

— No — perchè? c'è qualche cosa di nuovo? 

— Altro che! dev’esser morto qualcheduno certo, per- 
chè S. M. mi disse due volte = è morto =e stava per 
dirmelo la terza, se non avesse avuto fretta di andar- 
sene..'. 

— Ma chi vha detto ch'è morto ?... 

— Se me l’avesse detto, non lo domanderei a lei, 
Eccellenza! Sa bene come parla l'Imperatore! A mono- 
sillabi — tutt'al più a disillabi — E con me adottò 
questa seconda stregua — Mi disse due volte = È morto 
= E non ho saputo altro. 

— Ma di Roma non avete parlato ? . 

— Come volete che ne parlassi? Appena ho: nominato 
Roma, s'è levato in piedi, e mi ha detto che non ho 
capito niente, e se n’andò. 

— Ma dunque qualche cosa vi avea detto, che vol 
non siete riescito a capire! 

— Mi ha detto che è morto. 

— Ma chi, in nome di Dio? 

Lo s0 10%. 


* 
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Intanto che noi scambiavamo queste parole in un an- 
golo della stanza, Menabrea, Sclopis, Pepoli e Rattazzi 
questionavano tra loro su altre udienze avute da S. M., 
a quanto mi parve, altrettanto  proficue quanto la mia 
— Sclopis, proprio in quello ch'io rispondeva a ‘Nigra 
= lo so io?!...=si scaldava con Rattazzi; e usciva. 
| in queste parole = ma non:capite che l'Imperatore, dac- 
| chè è morto Cavour, ci mette in burla tutti? = 
i Corpo del Papa! sclamai io — L’ho trovato — Adesso 
ho capito chi è morto — Me lo diceva sempre quando no- 
| minavo Il presidente del Consiglio — È Cavour! Ma chi 
‘sì poteva pensare, che dopo quatir’anni quasi, gli venisse 
in capo di darmi, come fresca, la notizia. ch è morto 
Cavour ?1.. sal 
È — Eh mio caro — la morte di Cilari mi rispose 
Nigra, non diventerà mai vecchia — Resterà un’eterna 
‘sventura di attualità, perchè in tutta l’Italia non c’è un 
uomo, che sia da tanto, da ‘farcelo dimenticare. 
— Ma quei signori lì, che cosa son venuti a. fare a 
Parigi? 
— Tutti a sentire, a -federe, a tastare il terreno, ma 
tornano tutti colle pive nel sacco, 
— Anche Pepoli. il cugino? 
& -—— Non ha bisogno — egli è colle pive nel saCco per- 
È etuamente. 
i —E Sclopis?.. 
— Gente d’altra ddoa: mio. caro. .. 
— E Rattazzi ?. 






poart ; ‘ha 

_ Lasciatelo: dimenticare — - gli tari male solo a 
nominarlo accademicamente.. 

— E Menabrea? 

— Debole — deolinto molto — Non ha saputo dimet- 
tersi. à tempo, e incorre la Ii vicine delle bambinag- 
gini minghettiane. . 

— Ma quale stima si ha qui del nostro gabinetio 2... 

— Non ve lo saprei dire', perchè, dacchè' è morto 
Cavour, lImperatore non entrò più direttamente nel trat- 
tamento di nessun affare che ci concerna — Lascia fare 
° ora a Thouvenel, ora a Drohuin de Luys, senza mai 
dir verbo — Quando gli pare che o | uno vada troppo 
avanti, 0 l’altro torni troppo indietro, cambia ministro, 
ma non dà veruna istruzione al successore sul modo te- 
nendi rispetto all'Italia. | 

— Una bella posizionett... Ma dà , che cosa 
siamo nol?... 

— Che cosa siamo ?... Me l’ha detto una sera l’Im- 
peratore in quella sua forma solita — C'era ballo di gala 
alle Tuileries — Avete notizie dalla provvisoria ? mi do- 
mandò con una certaria sardonica — Da Torino? Maestà, 
domandai io — Si, sì, da Torino, come vi piace; io però 
inteniievo dall'Italia -.. — Sire, diss'i0, addoloratissimo, 
l’Italia è — Era; mi rispos’egli — può darsi che torni, 
ma cogli Auriga d’ adesso no sicuro — E mi voltò le 
spalle. | 

— Come ha fatto con me. 

— Tornate un altro giorno — Vedremo di parlarne 
più comodamente — Lasciatemi ora tornere un po’ con 
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questi signori — Addio caro — a rivederci = E anche il 
sig. Nigra, con più gentilezza , s’ella. vuole, Eccellenza , 
ma infine ha conchiuso, come l’Imperatore, piantandomi 
come un salame, Eccellenza! ag 
Eccole come sarebbe finita la‘ mia missione, se pure 
ella non abbia altri comandi da darmi — Sella desideri 
qualche cosa dal Re dei Belgi, domani a sera conto di 
essere a Bruxelles — Al Brasile non ci sono più spose 
— In Danimarca nemmeno — In Francia idem — Le 
saprò dire se c'è qualche cosa di buono a Bruxelles — | 
Ora che Massimiliano ci Ha riconosciuti, possiamo. anche‘ 
imparentarci liberamente — Ah! mi dimenticavo di dirle 
che ho visto qui la signora Probitd esemplare — Sa bene! 
Quella dell’inchiesta! Sta benone; è allegro, e burattan- 
dosì i marenghi in saccoccia, se ne impipa dell’universo 
— Quello è un uomo, altro chet E il mondo gli cava 
il cappello I! C'est le roi qui passel.... Vive le roi milion! 


CSLADGRNIZAA 


TIRATE UMORISTICHE 


Sulla vita di rose degl’Impiegati. 





Come proemio a questa nuova edizione delle Tirate 
Umoristiche, le quali naturalmente ‘hanno subito varia- 
zioni che le adattino alla muova corrente, credo neces- 
sario il premettere quattro articoli che un anno:fa stampai 
in un Giornale che ha tirato le calze, così intitolati : 
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GL'IMPIEGATI E 1 NUOVI TEMPI... 
I. 


Sissignori — siamo proprio a tempi nuovi — e i tempi 
nuovi non hanno due Soli, uno pei cittadini e un. altro 
pegli impiegati. are” 

I tempi nuovi. hanno un solo sole come.i tempi vecchi. 

Allora il. dispotismo si estendeva colla sua cappa di 
piombo su tutti, e tutti eran seri ed uno: il padrone, 
. Oggi la Hbertà spande la stia luce su tutti; e, a meno 
che non vogliate levar gli occhi. agl’ impiegati, hanno 
anch'essi il diritto, come tutti gli altri, di vedere e. di 
godersi di ciò che è bello. 0 di stomacarsi di ciò. ch'è 
brutto. 

I tempi nuovi hanno quest'impresa — La legge è 
eguale per tutti — Ciocchè in buon italiano vuol dire: 
« Non ci son più nè padroni, nè servi; ciascuno ha il 
diritto di esaminare e giudicare secondo il proprio cer- 
vello. » 

Se taluno sla e” la libertà fa giustizia del 
torto giudizio, col dare l’ostràcismo all’imbecille ,0. al 
presuntuoso. | 

Ma l’arbitrio non c'è più, 0, a dir meglio, l’arbitrio 
non può più stare coi tempi nuovi, e sarebbe atto . di 
‘ arbitrio, abuso di forza-e. nulla più quello di un. mi- 
nistro che, sotto il pretesto di una disciplina gerarchica, 
la quale non può superare i confini del. dovere e. del- 
l’orario, volesse proscrivere ad un cittadino quella por- 
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zione di libertà a cui egli ha diritto, e ciò pel solo 
motivo che quel cittadino sia un împiegato. 

Se un ministro, sol perchè è ministro, si crede supe- 
riore ad un altro cittadino, si sbaglia di grosso. 

Il ministro è gerarchicamente il superiore dei suoi 
impiegati, ma non è il padrone di nessuno — L’impie- 
gato serve la nazione e non il ministro — La coscienza 
dell’impiegato deve suggerirgli ciò che è comportabile 
coì suoi doveri e col suo decoro; se manca a questi, 
-Il superiore ha diritto di punirlo, ma se, compiendoli , 
vuole, oltre al cuoperare alla cosa pubblica come impie- 
gato, cooperarvi anche come scrittore, sia poi giorna- 
liero, ebdomadario o mensile, per articoli 0 per volumi, 
non c'è legge che gliel possa impedire, non c’è logica 
di pedanti che possa far accettare una tale degradazione. 

Questa lotta indecorosa di cui si fece provocatrice 
una parte di stampa che vuol pure pretenderla ad onesta 
e liberale, non è lotta consentita dai tempi. 

L’impiegato è cittadino come ogni altro qualunque , 
e quanti sono ì diritti dei cittadini egli è ammesso 
a fruirli, cominciando da quello delle elezioni. 

Non c’è lotta più ardente per un paese libero della 
lotta elettorale. Domandiamo a codesti apostoli del veto 
se .gl’impiegati sieno sì o no elettori, e se arrivati a 
un certo grado non sieno anche eleggibili. x 

Nè ci si risponda che la legge ha provvisto per quei 
tali gradi degl’impiegati eleggibili, e che quindi gli altri 
impiegati non possono aver opinioni e manifestarle. 

Se la legge elettorale ha circoscritto a quei tali gradi 


l'eleggibilità degl’impiegati, non l’ha fatto che per limi- 
tare più che fosse possibile il numero degli agenti go- 
vernativi, non per limitare a un dato grado i diritti 
del cittadino. 

‘ogTutti;i «cittadini all’età di 25 anni sono elettori, senza 
distirizione se;;sieno preti, soldati o impiegati. Non c’è 
dunque distinzione di caste in faccia alla legge + Tutti 
di;Giltadiniovi sono eguali in pesi ed in diritu. L’intelli- 
genza è «dono di bio che nessun uomo ha. diritto di 
sequestrare, La sequestrava il dispotismo. Non può se- 
questrarla 0g ggi che l’abuso di potere. 

noMa, fivono certi orgami inquisitoriali, voi non potete 
avere un'opinione imparziale! i 

L'avete tutta forse ipotecata per voi l'opinione impar- 
ziale ?. 

Noi non siamo pagati da nessun padrone, noi ser- 
viamo il paese come lo serve un ministro; noi non 
siam pagati dalla saccoccia di nessun uomo, ma dalla 
nazione come qualunque ministro; noi non giuriamo 
fedeltà a nessun uomo, ma al re e alla patria come 
qualunque ministro. 

Del resto, ripeto, noi vediamo per lo Statuto che un 
dato numero d’impiegati possono essere deputati. 

Giudicate voi che ad ogni modo anche. questi non 
possano avere un'opinione d'imparzialità? 

Io quasi vel credo —.ma lo Statuto è fatto così — 
Finchè dura lo Statuto dunque, quegl’impiegati possono 
essere deputati, e come deputati. possono liberamente 
votare contro |’ opinione del governo — Coll’indole un 
po’ autocratica delle idee che inspirarono a certi gior- 
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nali le loro svampate itteriche. contro “gl’impiegati, è da 
aspettarsi che ci rispondano : « Li porremo in aspetta- 
tiva. » AhI è così che voi intendete la libertà delle 
opinioni e l'indipendenza del voto ? 

E notate che fra un impiegato non deputato che ma- 
nifesti le sue idee su pei giornali e un impiegato depu- 
tato che abbia diritto di votare come crede , corre una 
distanza seria. | 

Il deputato impiegato può votare domani contro una 
legge che sia proposta dallo stesso ministero a cui egli 
appartenga. Si potrebbe dunque dirgli: come ‘avete il 
coraggio ora di rimanere dipendente d’un ministro contro 
cui avete votato in Parlamento? come potete eseguire 
imparzialmente una legge contro cui avete gittata la 
vostra palla nera nell’urna ? | 

Ma se noi sottoponessimo a tale esame inquisitoriale 
un depulato impiegato, non avrebb'egli il diritto di sen- 
tirsi gravemente offeso che lo si. sospettasse capace di 
disobbedire alla legge, sol perchè quella legge non venne 
da lui votata ? 

Quante disposizioni che non si approvano dai singoli 
cittadini, ma vengono poi rispettate quando il Parlamento 
ha così decretato? 

Quante censure, quante critiche , quante bestemmie, 
aggiungeremo , non si sono scagliate contro certe leggi 
d’imposta od altre che gravavano questo o quell’interesse? 


Ebbene! quei cittadini stessi che ne moveano libera- 


mente censura si son mai pensati di resistere alla legge 
quando si trattò di pagare ? 
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E perchè un impiegato troverà da. censurare questa 
o quella disposizione ministeriale; perchè in. politica 
vorrà anch’esso dire la sua sui tanti scappucci dei si- 
gnori ministri, dovrà egli solo esser posto hors la loi, 
e, secondo le benevoli e liberalissime intenzioni di certi 
maestruncoli della stampa, venir sottoposto a inquisizione 
e scacciato ? 

Oh lapostolato veramente nobile, liberale ; generoso 
che esercitano certi giornalisti! 

E vi parlano di decoro, ve ne fanno una questione di 
decoro essi che, mancando ad ogni decoro verso la stampa, 
non esitano di farsi i denunciatori delle persone!! Come 
comprendono Ja elevatezza del loro mandato codesti si- 
gnori!! Quanto da lunge sa di ferula da pedanti la loro 
penna di giornalisti!! 

Si, una questione di decoro. la c'è ed è questa: — 
che un impiegato non può, senza mancare alla propria 
coscienza, valersi della sua posizione d’impiegato per 
tradir nel giornale 1 segreti del proprio ufficio; non può, 
nè deve per L'interesse del giornale trascurare il dovere 
del proprio impiego. 

Ma a costoro che in nome di un decoro sui generis 
vengono a dirci che l'impiegato non può far nè da gior- 
nalista, nè da corrispondente, nè prender parte alle lotte 
ardenti della politica, io rispondo: « Cancellate lo Sta- 
tuto che chiama gl’impiegati a combattere lo stesso mi- 
nistro da cui dipendono; cancellate lo Statuto che fece 
la legge eguale per tutti; cancellate lo Statuto che iniziò 
la nuova éra di libertà per tutti e non per vot soli. » 
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È vero che lo Statuto venne da 44 anni promulgato 
in Piemonte, in questo paese serio, dove ‘tutto sì faceva 
seriamente. E le idee nuove che vengono oggi a restrin- 
gere questi diritti finora sacri a tutti i cittadini dello 
Stato non sono idee di chi è provetto alla scuola della 
libertà, ma sì di chi esce ora nuovo a libarne con ine- 
sperla voluttà gl’incompresi vantaggi. 

Nel delirio di effimeri trionfi, sentendosi sorretti dalla 
meteora del potere, sfoderano la durlindana e si mettono 
con petulanza a comandare altrui il silenzio. Ma non 
siam nuovi noi a queste insolenzuccie di partigiani. E 
se abbiamo guardato in viso l’Austria per amore di li- 
bertà, e ne fummo proscritti, guarderemo anche 1 nostri 
fratelli e aspetteremo da loro la nuova proscrizione. 

Prima però vogliamo mostrar loro la. vacuità. delle 
loro grida danaro 

Supponete che dai governanti s’ dti il coraggio di 
accettare i vostri inquisitoriali consigli. Ebbene! qual 
frutto ne avrete raccolto, quale scopo raggiunto ? 

Domani quegl’impiegati che finora han creduto di 
esercitare il loro diritto di liberi cittadini o verranno 
arbitrariamente destituiti, e vedremo qual giudizio ne 
porti l'opinione pubblica, o preverranno questo atto col 
rinunciare ‘al battesimo dei toro scritti, e sotto la ma- 
schera stessa sotto cui scrivono quegli altri impiegati che 
sono i vostri collaboratori, s’alzeranno con più vivace e 
libera censura ad esaminare gli ‘atti dei vostri padroni, 
lasciando da banda quegli scrupoli di forma, quei ri- 
guardi cui volonterosamente s’assoggettano, manifestan- 
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dosi francamente per quello che sono. Non la. capite, 
povera gente, che la firma diventava per queste vostre 
betes moîres una specie di camiciuola di forza? Preten- 
dete che se la levino? te. 

Ebbene , combatteranno più liberi e sciolti , e se voi 
azzarderete pretendere d’ indovinarli , senza pur contare 
la responsabilità morale del nobile ufficio che. vi assu- 
mereste; vi risponderanno: « Mentite. » 

E allora? È lì che volete trarre il decoro della stampa? 
È lì che intendete far consistere l'interesse, lamore 
d'Italia, le nobili ed elevate questioni di Roma e di 
Venezia ? Oh le menti davvero ingrettite e meschine! 

Che sì che vi frullò in capo la bizzarria di farci 
paura !!. Voi?! Con codeste armi larghe? Ma non vedete 
che. sapete di bambino a venti passt ?... che in luogo 
di essere giornalisti generosi, vivaci, spigliati, sembrate 
maestri di. scuola che, colle grana di sorgo nelle dita, 
minacciate alle vostre povere vittime di. porvele. ginoc- 
chioni, se non zittiscono quando loro Apinagnale sulla 
lavagna il db, a, ba? 

Elevate il. sitatdonio della stampa a quella più alta 
zona di libertà che è possibile, spandetene i raggi do- 
vunque, perchè dappertutto . sia luce, lasciate che in 
questo mare abbastanza tempestoso per la natura dei 
venti maligni che lo. sollevano  vadan. pur. navigando 
quanto maggior numero di piloti è possibile. Se saranno 
temerari, inesperti, non temete, capovolgeranno da sè. 
Ma voi, per Dio; non sostituitevi. nel 4863 ai commis- 
sari di polizia austriaci, agli aguzzini del. Borbone, ai 
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cagnotti del Lorenese, ai' gendarmi dei duchi per guardar 
le porte della libertà, e sbatterle in viso ad una classe 
di cittadini che per onorarsi di servir la nazione non. 
intende punto di abdicare alla dignità dell’uomo. 

È (Continua) 


RICORDI sti 
degli ultimi quindici anmi (1). 

Non invocherei al mio peggiore nemico di trovarsi 
nel trangosciamento atroce, in cui mi sono trovato io 
la sera fatale, in cui sulla torre della gloriosa, quanto. 

infelice Vice. vedemmo sventolare la bandiera bianca. 
Io tornavo,da Porta Castello, lungo-il corso, col-mio 
fucile in spalla, a testa bassa, col cuore rotto, colle la- 
grime che mi sentivo raggruppate , € che non voleano. 
uscirmi — Quando fui in contrada della Muschieria , 
d'onde si vedea dritta la torre, su cui sventolava il fa- 
tale stendardo, un ufficiale romano, che mi camminava 
dinnanzi, gittò a terra la sciabola con una imprecazione, 
e imbracciato il fucile che si tenea ad armacollo, e po- 
statoselo alla mira della bandiera, le esplose contro — La 
palla andò dritta nell’asta che dondolò, ma il drappo bianco. 


seguitò a sventolare — La città era cupa — Tutto d’un 
tratto lo sgomento primo fa luogo all’ira, e le grida di- 


(1) La narrazione di queste giornate la tolgo dalle memorie 
| che abbiamo in quei giorni scritte assieme col mio profes- 
sore ed amico abate Stefani. 
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sperate di voler morire sulla barricata, ma non di ce- 
dere, eccheggiano terribili per ogni dove — La piazza era 
frastagliata di crocchi, quali muti, quali urlanti impreca- 
zioni — La parola tradimento vola di bocca in bocca... 
quando da. Porta Castello vien giù gridando un frate 
Antonio (mi pare) = È qui Carlo Alberto — è qui 
. Carlo Alberto = Io credo vero l’annunzio, e mi pongo 


“a scorrere la città, urlando a squarciagola = coraggio, 


coraggio, è qui. Carlo Alberto = Nel più bello del mio 
urlare, mi sento pigliar per lo stomaco da uno di quei 
grandi omenoni, che la faceano da dottrinarii in quella 
‘caterva di membri del Comitato, nel quale, sia detta 
a gloria dei passati e dei posteri, non c'era un cane che 
valesse un soldo, quando ne levate Tecchio e Bonollo 
— Tecchio era Pata. lo spirito della rivoluzione — 
Bonollo n'era il freddo, ma corag ggioso, impassibile mo- 
deratore — Tecchio era allora al campo di Carlo Alberto, 
mi pare, a portargli i registri della fusione — Intanto 
ch'egli andava a fonderci, Radetzchi veniva a sfondarci 
— Quel tale. che mi si era posto di fronte, era livido 
‘come la morte — e sentendomi gridare = è qui Carlo 
Alberto, è qui Carlo Alberto = sì pose con tanto d’occhi 
‘ad apostrofarmi: 

— Chi è che le ha detto di gridar ciò? quest’è una 
menzogna — ci mancherebbe poco che io le facessi 
render ragione di questa commozione ch’ella va destando. 
. Questo bell’ umore era il signor Fogazzaro, che 
adesso vive pacificamente. colla sua colonia vicentina 
«qui in Torino, trinciando ancora dottoralmente le sue 
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sentenze, a cui però non fan di cappello che quattro o 
sei sapientoni del suo calibro, tutti-buona gente come 
lui, ma con cinquanta metri di coda alla nuca, e dieci 
quintali di pretensione prosopopeica, non sappiamo da 
che giustificata — Sicuro! avea quasi l’aria di farmi im- 
piccare, per la paura che non fosse.vero, come pur troppo. 
non era, quello che io, in buona fede, andavo. gridando: # 

Io che avevo altro per la testa, che rendergli ragione 
del perchè gridava a quel modo, mi sentivo venir su 
il sangue sulla faccia, e: 

— So ben io chi m'ha detto di gridar ciò, gli risposi, 
l'ho sentito urlare dagli altri. e Jo urlo anch'io... 

Intanto capita lì il mio amico Pietro Verona, uomo. 
senza pretese, senza arie, ma di.senno sodo, il quale 
vedendo gli umori che mi tenzonavano in capo : 

— Là, là, disse, ponendosi in mezzo — Fu padre 
Antonio che sparse la voce — l’ha fatto nello scopo di 
rianimare la truppa e i cittadini, per farli tornare alle 
barricate — ma pur troppo non è vero — è inutile tutto. 
— Durando dice che bisogna assolutamente capitolare. 

Proprio in quello che egli pronunciava queste parole, 
veniva giù dalla contrada dei Giudei, il. mio povero amico. 
Bonollo — pallido, concentrato; cupo; cogli occhi vitrei. 

— 0h Bonollo! gli gridai coll’angoscia. nell'anima —. 
è proprio vero? 

— Coraggio, coraggio, gridò con voce ferma e atteggia- 
mento che avea del disperato — Coraggio — Se la 
truppa capitola, non capitolano i cittadini, e quando non. 
avremo più armi, avremo i sassi, 
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Povero Gian Paolo! quello sì ch'era ‘un uomot E 
‘perchè era un vero golantuomo, un onesto cittadino, un 
patriota di cuore, una coscienza pura, ha capito che non 
potea stare in mezzo a questa turba d’asini e di superbe 

ignoranze, e se ne volle andare..... Oh! Dio ti avrà mi- 
sericordia della tua disperata risoluzione — forse più 
‘che non te n’abbiano i ‘tuoi concittadini, i quali non 
posano perdonarti che, in tanta carestia di virtù, tu che 
n’eri sì ricco abbia voluto lasciarci. 

A tagliar corto, si dovette capitolare. 

+ La storia racconterà-che Vicenza sostenne tre ferocis- 
simi assalti, che cesse al quarto e non volente, ma sì 
‘costretta dal fato: racconterà la: storia che Vicenza città 
‘aperta, con una catena-di colli a ridosso, difesa da ap- 
pena diecimila combattenti, dopo sedici ore non inter- 
rotte di pugne feroci, senza perdere sol una delle sue 
porte piegò, pregata, il capo.a quarantamila austriaci, a 
‘centoventi bocche da fuoco , che su d’uno spazio così 
ristretto vomitavano lo sterminio, l’incendio, la morte. 

Dirà che dei nostri vennero posti fuor. di combatti- 
mento due mila, dei nemici settemila — Vicenza cadde, 
ma cadde gloriosa. — 

Il tumultuare delle armi durò tuttavia fino alle 9 ore 
di sera — e s’ebbero morti anche nelle ore in cui on- 
«deggiava per l'aria il vessillo di tregua. 

In casa Nievo intanto s’adunava un consiglio di 
guerra — Nella sala in cui si teneva il triste consiglio 
scoppiò una bomba che fe’ trasalire i generosi — ma 
mon uno rimase tocco — Risultato di questa seduta fu 
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l’incarico dato ad Alberi, di andare ‘a trattare della resa 
— E si recò al campo nemico, dove trovò il D’Aspre, 
dal Radetzchi incaricato degli accordi. 

L’Alberi strappò all’iroso nemico la nobile pulifestigo 
= è nostri essersi battuti da valorosi; meritare conven- 
zione onorata = e l’ebbero superiore ‘ad ogni speranza 
— Così, fra le tenebre della notte, veniva segnata Ta 
sommessione della sventurata Vicenza. 

I drammi luttuosi che funestarono quella notte! le 
pareti domestiche di tante famiglie, si possono imma- 
ginare assai meglio che descrivere. 

Vi narrerò nel prossimo ‘numero la scena straziante 
che si svolgeva nella mia — Intanto per la città si af- 
figgeva questo tristissimo annuncio: api 

VICENTINI ! 

. La capitolazione è divenuta ingritibidle — l’onore la 
permette, l'umanità la domanda — la sorte della. città 
sarà tutelata — Io non potrei consigliarvi cosa che fosse 
contro la patria, alla quale abbiamo pagato il debito. 

Vicenza, 10 giugno alle sette di séra. 

Il generale, Durannpo. 

(Continua) 
COrTiRpARd A di Parigi. 

Parigi, D settembre. 


Ei vi ha dei giorni in ‘cui l’anima è triste. L’ingegno 
si abbandona ad ozi malinconici; e la. penna persegue 
come dei sogni mesti che fuggono, luggani: sempre. Il 
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cielo è come l’anima: le nubi. copron d’ un velo l’oriz- 
zonte tutto all’intorno; la pioggia cade a rovesci, e muta 
in deserto l'ampia città. Si ha quasi voglia di piangere; 
nè .s’indovina perchè. | 

La politica si affoga nel mare della propria amarezza; 
quante vi ha storie di amore, idilli di lacrime, passano 
pel panorama del core, e il mondo, e le cose, e gli uo» 
mini, tutto è nulla, od è tutto. 

Lo spirito vorrebbe sprigionarsi dal cerchio dove la 
necessità lo costringe; levarsi a nuovo aere, spaziare, 
innebriarsi. Ei vorrebbe non intisichire in conghietture 
su dispacci, su note, su protocolli; nè fossilizzarsi in 
racconti ‘di parate, 0 in conversazioni di circoli. 

S'io fossì stato in Ispagna, oggi vorrei parlarvi delle 

guglie di Valladolid e delle torri di Granata; della ricca 
Madonna di Toledo e di. Fordito il. Toreador. Ma io 
non sono andato nel paese degli hidalgos, come duecento 
dei miei colleghi francesi. No, 10 non ho vista la patria 
del Campeador, nè quella del Cid. 
- Perchè andarci? I treni dell’ amministrazione hanno 
trasportato a San Sebastiano e a Vittoria tutto il bow. 
levard degli Italiani o quello di Montmartre; dal giorna- 
lista al garzon di caffè. I grandi occhi lucenti e la pelle 
bruna delle muciacias spagnuole debbono essersi scolo- 
rati all'invasione di codesta atmosfera francese. 

Se giammai io vado là dove il cedro fiorisce, io vi 
andrò sgto; e quando Ja gamineria letteraria dei colleghi 
turbi Ae contemplazioni tranquille, vi scriverò allora le 
mie impressioni. | 
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Per ora mi son permesso di spendere ire giorni a 
Baden: perchè, vedeta, il mondo, il teatro, la politica 
è là. Se si vuol dilipiovi tino 11 une poco, profumare 
di novità le proprie corrispondenze, bisogna visitare 
quella piccola città perduta in mezzo alla foresta Nera. 

Ho visto il re di Prussia, l’ultimo rappresentante del 
diritto divino , passeggiare col sig. de Bismark nell’a- 
venne della conversazione. Ho visto il duca di Morny 
passeggiare avanti al casino ; ho visto il sig. Rattazzi e 
la principessa de Solms sure all'ombra e fumare il 
panattellas. In un angolo, lontano dal rumore della ros- 
setta e dalle emozioni del trenta e quaranta, ho visto. 
il poeta Méry discorrere dell’Italia, indovinate con chi; 
ve la do a indovinare“in mille. .. col randa Ca- 
rissimi. | 

La discussione era un po’ rancida, ma mi pareva in- 
teressante: si parlava di Aspromonte. Io mi sono appres- 
salto : i 

— Noi non volevamo, diceva il Carissimi, nè fare una 
guerra impossibile “e stolta alla Francia, nè macchiare 
le nostre mani nel sangue dei nostri fratelli. 

— E che cosa volevate voi fare? chiese Méry. 

— Noi volevamo provocare un'immensa dimostrazione, 
condurre il popolo in folla alle porte della città eterna, 
e là battere perchè ci aprissero, nel nome dell’Italia , 
del re e del nostro diritto. Noi avevamo 1’ illusione. di 
credere che niente avrebbe potuto resistere al. nostro 
pellegrinaggio patriottico. rà 
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— Tiens! esclamò l’autore della Guerra del Nizam , 
e le armi perchè le avevate voi? 

— Perchè, rispose il garibaldiano, perchè se le nostre 
armi dovevano cadere spezzate avanti agli italiani e ai 
francesi, esse erano pronte a i A san il Pe dei sol- 
dati del Papa. | 

E i suoi occhi. brillavano stranamente , e ‘una certa 
aureola «d’ira e di sangue. circondava la sua bionda fi- 
gura. Osservai scolorarsi la faccia di una vezzosa dami- 
gella, e sentii mormorare una bella vedova : 

— Oh! VItalia e i suoi figli! 

Méry parve lungamente riflettere. 

— Noi non volevamo combattere, non era quello il 
nostro scopo, riprese Carissimi. Noi volevamo essere dei 
crociati pacifici, una petizione vivente. Noi non minac- 
ciavamo nessuno ; noi volevamo gridare là, sulla terra 
dei Gracchi, in faccia all’ ombre ‘dei nostri padri, che 
Roma è dell’Italia, e che il Papa è un intruso, una ma- 
schera in quaresima. Noi potevamo essere folli. .. 

— No, voi eravate grandi! interruppe Méry. 

Il garibaldiano si levò: qualcuno lo seguì fino alla ta- 
vola del trenta e quaranta. Tutti lo guardavano, più del 
re di Prussia, più del duca di Morny, più della ‘princi- 
pessa de Solms, e più di cpoinaggici Cora; egli era 
l’eroe del iemmntli | 

Méry, pensieroso, venne a battergli sulla ssi 

— E adesso ? diss’egli. 

— Adesso? Vedete queft'usmb seduto là su ie ‘canto? 
Egli è là da molti giorni: crede aver trovato il sistema 
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di arricchire; invece perde i suoi denari. lentamente, 
fiorino a fiorino, e«se la dura così, prima che la ‘sta- 
gione finisca, non ce ne avrà più. | 

Mise dieci marenghi alla rossa aggiungendo: 

— Fanno lo stesso in Italia. Io, vedete, gioco quel 
che debbo giocare in un colpo. 

Non so quel che dissero ancorà; io son sortito a scri- 
vere le mie note e le mie impressioni. 

È a Baden che mi cadde in mani il Giornale tedesco 
di Pietroburgo, che ha delle relazioni officiali conosciu- 
tissime. Sembra che la Russia voglia ravvivare le emo- 
zioni che solleva la questione romana. Ei vi ha un ar- 
ticolo ch’è stato molto rimarcato, col quale si. eccita 
l’Italia a prendere Roma, e. a prometterle. delle simpatie 
incognite che s'indovinano per essere della Prussia, del- 
l'Inghilterra e della Russia. Vi s’intravede perfino la 
neutralità dell'Austria. I 

Simpatie e neutralità illusorie 0 impossibili. Che l’Italia 
ne diffidi. A. chi accostarsi? Alla Prussia ? Oh, la bella 
coppia che farebbe la rivoluzione del. 60 con un re 
medio evo! 

All’Austria? Ma l’Italia che. vuol essere una e indipen- 
dente non può patteggiare cogli oppressori. del Veneto. | 

Alla Russia? Si sarebbe obbligati di accettare la com- 
plicità. delle .infamie polacche. 

All’Inghilterra? Ma.domani potrebbe posporre l’ ami- 
—cizia, internazionale a una balla di cotone. I 

Ah! sarebbe lo stesso che aver perduto il buon senso.. 
Varrebbo quasi meglio allearsi alla ‘Spagna, al paése; 
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dell'attratidionientò, ‘0 chinare sempre il capo alla ‘vos 
lontà della Francia. | cicli 
Perchè non posso io dire: Varrebbe sneglio che VItalia 
proclamasse la santità dei propri diritti da sè! 
Quel giorno ‘arriverà forse; ma ‘è ancora molto ‘lon- 
tano. La stagnazione continua nelle srandi questioni 
europee, è la soluzione n'è rimessa a un tempo  indefi- 
nito. Guardate il sacrificio della Danimarca che paréa 
« dovesse suscitare un incendio universale. IH fuoco av-o 
vampa a intervalli; ma per bruciare le viscere di ‘un 
povero popolo che nissuno soccorre. Le conferenze non 
sono arrivate a nulla; eppur vi è chi spera un Aggiu- 
stamento da esse. sù 

“Ilusione! derisione! È come Apa lare la soluzione 
del potere temporale del Papa dal congresso di Malines, 
Oh! oh! 


NAROVAGLIA. 
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- Spezia, 1° settembre 1864. 


Mio caro Plinio, 





‘Nell’ultimo numero del vostro Aletoscopio voi mi rim- 
proverate le severe parole che io vi scrissi sul commissario 


sa 


ln regio della linea da Sarzana a Spezia, e vi aggiungete 
î 


i è vostro amico non sola ma ch' dpi è ‘onesta è in 
ti 


ili citati Lsorndoli un sl ie Ma sunto vi sono 
‘lamico, e se l’amor proprio non m'illude, e la coscienza 
on n’inganna, anch’io mi stimo e son tenuto per onesto, 
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Qui vha unequivoco, e certo nato da una mia -inesat- 
tezza. Or ora io seppi che veramente i commissari lito- 
lari di detta linea ferroviaria sono il Moglino e il Salvi. 
Protesto che io non intesi parlare nè dell'uno, nè del- 
l’altro. D'altronde sono così favorevolmente conosciuti, 
che stido a scambiarli coll’individuo cui presi a flagel- 
lare, che io conosco appena di vista, nè ciò vi dico a 
casaccio, ma per respingere l'appunto di personalità. Ciò 
che io scrissi si fu la eco della voce popolare; e l’ausia 
con cui fu letta pubblicamente e approvata quella cor- 
rispondenza, mi prova anco una volta che la voce del 
popolo, è ia voce di Dio. Gli è a quella corrispondenza 
che voi dovete i vostri nuovi abbuonati di Spezia. Siate 
certo, quella fu quistione di alta moralità, non d'altro. 
Ma di ciò basti. 

Nell’ ultima corrispondenza io vi lasciai  con° questo 
nostro primo prefetto raccomandato alla misericordia di 
Dio, col nostro sindaco nel limbo, e col. ministro Pes 
ruzzi alla diurna luminaria di Pesaro. Dunque, com’io 
vi diceva nell’ ultima mia, gli operai costì sono tenuti 
come materiali, che i costruttori chiamano , per opere 
provvisionali, ed anco peggio, perchè il legname si mette 
alla sosta , e le pietre si ammagazzinano ‘regolarmente. 
Ma il più triste argomento, relativo al subbietto che vo” 
trattando , si è l’ operaio che cade ferito, o che si ac- 
coscia ammalato. La sapienza amministrativa di questa 
R. direzione ecco cosa fece per sopperire a’ bisogni...... 
Lo sappian tatti..... Inventò un medico a Li 4,800 an- 
Que, da pagarsi (s'intende) dall'impresa. titolare. Ma 
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eome? mi direte; se l’impresa paga, limpresa avrà di- 
ritto di: nominare ?..... No, signori; a Spezia, ove tutto. 
si modernizza, fu anche in grande scala richiamato in. 
vita lo adagio del Pietro paga, e Paolo..... gode. Questo. 
medico onnipossente dee truvarsi contemporaneamente © 
su tutti i punti di una superficie che conta 4,400,000 
metri quadrati, con più, il Cantiere di S. Bartolomeo a 
4 chilometri di distanza, e col solo sussidio. non so se 
di uno o di due flebotomi, sortiti dall’ ospitale’ clinico, 
ove s'impara a trattare, anzichè la lancetta e il bisturino, 
la. pialla .e la sega. Or bene quando un’infelice operaio . 
cade malato comunque, viene condotto all’unico ospitale 
della città, stupendamente chiamato di S, Andrea ,. che 
morì su quella croce dagli arimmetici celebrata cotanto. 
Credete voi che il ferito e il malato sia tosto “ricevuto. 
per prodigargli tutte quelle cure. che possono. prevenire 
disagi maggiori? Che'... S'egli è munito di un biglietto 
di entrata di quel povero. dottore, che. dee trovarsi con- 
temporaneamente da per tutto, sta bene; altrimenti dee. 
rimanere: inesorabilmente sul lastrico in aspettativa. del 
documento indispensabile; d’onde le emorragie non ar- 
restate, salassi ritardati, somministrazioni farmaceutiche: 
protratte... d’onde.il peggio, e talora Ja morte. Un. altro. 
inconveniente gravissimo si.è quello; che. un amma-. 
lato si presenta per vari giorni al medico dell’impresa, 
che non vedendolo assolutamente ammalato, gli sommi». 
nistra sul Cantiere qualche medicinale senza inviarlo al. 
l’ospitale; ma desso si. aggrava e deve andarvi. Entrato, . 
egli passa nelle mani di. altri.dottori, che; per quanto. 
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stimabili, debbono spesse. volte indovinare le diagnosi 
della malattia del muovo arrivato, e talora in casi gravi, 
fors'anco pregiudicati, curan induttivamente, e con suc» 
cesso funerario. Questi ed altri inconvenienti accompa- 
gnano la storia degli operai all’ arsenale di Spezia, 


. scientificamente parlando. Ma il peggio sta nell’ammini- 


strazione. | | 
Immaginatevi che un malato entri all’ospitale col 4.0. 
di agosto, ene esca, non per ritornare sul lavoro, come 
succede quasi sempre, ma per ritornare tra’ suoi a pas». 
sare men duri i giorni di convalescenza col 45 dello, 
stesso mese, e supponete che l’amministrazione dell’ospi- 
tale nel. presentare il conto: alla direzione del. Genio 
porti il malato, di cui. è parola, come presente. all’ospi- 
tale sia al 20, al 25, al 30,.....0 che so io. Chi il con- 
trolla ? Nessuno..... l’ospitale parcella, e il ministero della 
marina, cioè la Nazione paga, e quel che è peggio nel 
caso concreto non pagherebbe agli onesti. Ma di tutte 
queste faccende, voi mi dimanderete, non ne. sa nulla 
la direzione; il sindaco; il sotto-prefetto ? Certo. che. sì; 
ma il sotto-prefetto ha troppo da pensare al suo gingil-. 
lato cagnolino ; il sindaco a /léner ; e il. Mlonnello diret» 
tore alle cure religiose della famiglia.—Qui però potrebbe. . 
venir fuori taluno a dirmi: —.Ma voi, signor corrispon- 
dente, criticate tutto, senza accennare a rimedi per correg- 
gere 0 per distruggere il male. —Avete:ragione, Il rime... 
dio per tutto è tanto semplice, che.sembra impossibile; come. 
non sia mai saltato agli. occhiali. del nostro: governo, . 
specialmente. del Peruzzi, e del Cugia, — Fate del sotto»; 
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prefetto un E/fendi incaricato della propagazione dei 
cani a Costantinopoli ; il sindaco cameriere segreto di 
S. Santità Papa Pio IX molto infelicemente regnante; e te- 
netevi pure il signor colonnello direttore, che d’altronde 
è uomo integerrimo e abilissimo fuor che nell’ammini- 
strazione; mettetegli al fianco un altro sotto-direttore ve- 
ramente capace che non pensi col fegato ma col cer- 
vello, e voi avrete riparato a tutti gli sconci. Ma se 
non vi basta, se volete proprio che noi poveri plebei 
vi diciamo come si avrebbe a fare praticamente e in 
dettaglio; anche sotto questo aspetto crediamo potervi 
soddisfare. Prima di tutto in ciascun Cantiere create un 
‘ospedaletto, foss'anche di’2 letti, servito da un flebotomo; 
date a questi la facoltà nei casi urgenti di rilasciar bi- 
glietti d’entrata per l)'ospitale civico, e avrete intanto 
prevenuto |’ inconveniente gravissimo di far rimanere i 
vostri malati, i vostri. feriti sul limitare della Casa di 
Salute; e se vi sono malati smi Cantieri, che per alcuni 
giorni abbian trascinata la vita mal ferma all’ospedaletto, 
potrà il medico della direzione, pagato dall'impresa, in- 
viandoli all’ ospitale civico accompagnarli con una dia- 
gnosi che tornerebbe a tutto loro vantaggio e in omaggio 
alla umanità. Tenete all’ospitale un bass’-ufficiale dei zap- 
patori del Genio, o un sotto-commissario , 0 anche un 
volontario onesto , che osservi ‘scrupolosamente , religio- 
samente se i malati godono il trattamento corrispondente 
a quello che il governo paga, ciò che (direbbe Boccaccio) 
fortemente sente di dubbiezza, e uscendo prenda appunto 
dal giorno vero di sortita. Ecco tutto. L’ospedaletto non 
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vi costerà nulla, perchè gl’ impresari. sono obbligati per 
legge a provvedere a questa santa bisogna; il flebotomo 
e il sorvegliante vi costeranno certo. qualche moneta ; 
ma fate i conti in ultimo, e vedrete a quanti inconve- 
nienti avrete provveduto, e quanta moneta risparmierete 


nella liquidazione di certi conti relativi..... credetelo 11 


Ma i proprietari dei terreni espropriati per le opere 
costruende, mi tormentano a oltranza perchè tratu un 
po’ alla luce del sole i loro interessi. Questa volta ne ho: 
già di troppo, in un’altra corrispondenza saranno serviti. 

dx “Tutto vostro — 4. Mi. 
| SEX Ed 


Valigietta Aletoscopica. 


Il conte Pompeo Gherardi d’Urbino, della cui amicizia 
ci onoriamo assai, ha avuta la gentilezza di mandarci 
una raccolta di sue poesie che ci han fatto passare 
qualche bel quarto d’ora. 

Spontaneità di verso, buon senso dappertutto, cosa 
tanto rara nei poeti che si credono obbligati di far ca- 
priole e salti. mortali da romper il collo a Madonna 
Logica, patriotismo caldo senza fremiti di croste vulca- 


niche, e stile popolare, talchè questi canti possono pas- 
‘sare utilmente nelle mani del popolo non sovrano, fanno 


delle poesie del nostro amico una: preziosa raccolta, di 
cui siamo lietissimi di porgergli i più schietti nostri 
complimenti. | Sì 

Il conte Pompeo Gherardi sa che Plinio Arcas non. 
adula — Ciò dunque che gli dissi, è ciò che schietta- 
mente penso, 


L’imperatrice. Eugenia; che tutti sanno come sia cat- 
tolicamente cristiana, quando sentì che la principessa di 
Campo-Reale andava sposa all’antico ministro del Papa, 
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sdilinquì di tanta consolazione, ‘che si dice abbia rega» 
lata alla fidanzata una stupenda broche in brillanti. 

To scommetto che ‘ora colla presidentessa del Consiglio 
sciogliamo la questione romana. 

A buon conto l’emancipazione della donna in Italia 
guadlagii terreno. 

Abbiamo una donna presidentessa del Consiglio dei 
ministri, un’altra ministressa degli interni’, € dietro le 
quinie le Ninfe Egerie del caduti che cospirano per 
torre il portafogli alla Camporeale, e a donna Emilia. 

Siamo andati tanto male dal 64 in qua coi maschi, 
che ora che ci governan le donné io spero quasi di ve- 
der ristaurate le finanze, estinto il brigantaggio, e la 


bandiera tricolore in S. Marco e al Campidoglio. 


L’ Umorismo non è merce per tutti — Vi sono. dei 
giornali umoristici nei quali s’indovina subito lo spirito 
degli scrittori — E Cesana è maestro — Ve ne son 


altri che credono umorismo l’insolenza, e l’increanza— 
Somigliano al maiale, che per imitare le moine del ca- 
gnolino, vi mette sui calzoni il grugno e le zampe an- 
cora goccianti dalla melma del truogolo. 

È _—rtd2— 
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L'ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


LETTERA POLITICA 


Caro Menico, 


Che te ne pare della mia scappata dalla provvisoria ? 
Sa Dio quali storie vai almanaccando nel tuo cervello 
per indovinare gli alti misteri di questa mia gita a Pa- 
rigit — Va là — non stancarti altro la mente, che te la 
schicchero subito. 

Da qualche mese, potrei dire. da qualche semestre , 
io andava tormentandovi per trovare la X, che tenea su 
a sgovernarci ì nostri omenoni, a collo torto e ad oc- 
chiali — Ho interrogati fino i sassi di Torino — Non ci son 
mai riescito — Dappertutto mi sentivo ripetere = non pos 
sono. star su, nessuno ha più.in loro fiducia, nemmeno i 
cani== Se passavo per la Borsa, gli era un coro di ma- 
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ledizioni sullo stato delle nostre finanze — Se andavo in 
qualche negozio, erano subito le mani nei capelli, che 
il proprietario si cacciava, gridando == non si può più 
andarne fuori; tasse, tasse, tasse, e noi per levarcele, so- 
pracarichiamo la merce, e nessuno più compera = Se 
andavo in un ufficio qualunque, o di grandi agenzie 
private, o governative, saliva al naso un tanfo di ca- 
morra, di cui quattr’anni fa, col nostro cretinismo, igno- 
ravamo fin anco ciò ch'essa fosse — Adesso andiamo 
istruendoci, e l'abbiamo imparato benone — Le ammini. 
‘strazioni in genere ridotte una corte bandita per gli amici 
privati dei signori ministri, camorra.alta, e distrutto com- 
pletamente ogni principio di onesto, intelligente. e co- 
scienzioso lavoro, ordinato, sorvegliato e diretto nell’ u- 
nico scopo di ben amministrare il paese — Se qualche 
mosca bianca azzardava gridare = ma così andiamo a 
sfacelo = disponibilità, aspettative, destituzioni, come il 
diavolo quando gli si recita il Qui habitat — Le autono- 
mie dei sette Stati, ripullulanti gloriose in nome d’Italia 
Una — In una parola, tutto sperperato, dal pubblico da- 
naro fino alla pubblica morale, di cui si è fatto mer- 
cato, sotto il patronato ministeriale, in Parlamento — 
Ma siccome con tutto questo stavano e stanno pur su, 
io mi davo dei pugni in testa, e non ne trovavo a To- 


rino la incognita. 


| 
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Allora feci anch’io la risoluzione di Cesare — Passai 
il mio rubicone — E dissi = andiamo a Parigi = E ap- 
pena arrivato, ho scoperto subito perchè il nostro mi- 
nistero stia su — Qui, mio caro Menico, nessuno sa 
nemmeno chi sieno i nostri ministri — Ti basti. che ho 
sentito da taluno domandarmi, chi sia ora .il nostro pre- 
sidente del Consiglio — E quando io, meravigliato di 
tanta ignoranza delle cose nostre, gittai là, con atto di 
offeso orgoglio nazionale, il nome di Minghetti, ho sen- 
tito l’avvilimento ancora: più forte — Ho sentito doman- 
darmi = ma chi è questo M.r Minghetti ??... = Fi- 
gurati ! Lo so anch’io che stan su — Sono fuori. del 
mondo — sono fuori dell’orbita in cui s'aggirano 1 sa- 
telliti che vanno attorno a quest’astro maggiore — Del- 
l’Italia non si parla, come se nemmeno esistesse — Na- 
poleone l’ha posta in disparte come una minorenne-senza 
tutori — Aspetta che sia giunta a maturità, o che qual 


«Cuno possa assumerne .davvero la tutela con senno — 


Per ora, quando ci volge un’occhiata, lo fa sempre con 


«una scattola di bombons in una mano, e la bacchetta 
‘nell’altra — Ci.tratta da. bambini —.Oh Menico mio! 
come siamo andati giù dopo che il papà ha posato il 
‘capo sul suo freddo guanciale di Santena! 


Tu non mi farai, spero, il torto di credere che io mi 


‘abbia qualche stizzetta coi signori Minghetti e Peruzzi ! 
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Mio Dio! chiedilo a quest’ ultimo , e sentirai s° io sia 
uomo da posporre il mio paese ad antipatie personali 
— Ebbi occasione di provarglielo, e s° è onest’uomo, 
‘com’ io credo, ti dirà che io dinnanzi al principio go- 
‘vernalivo non conosco persone, € pel principio son pronto 
a sostenere e Ricasoli, e Rattazzi, e Peruzzi, e Rade- 
tzchi se domani venisse al mondo, e mi mostrasse di 
voler fare l’Italia — Ma quando vidi che proprio non 
san far nulla, che non per altro sì tengono saldo il po- 
tere, che per poter fondare |’ oligarchia delle loro con- 
sorterie, e che quanto all’/talia, al Regno, allo Stato, al 
Governo, non sanno trarsene fuori meglio dei pulcini 
imbrogliati nella stoppa, io dissi tondo sempre ciò che 
ne pensai, e se guardi le prime lettere che ti scrissi 
mi renderai giustizia col confessare che non varian da 


questa. 
Lo so bene che m°han tirato un colpetto da maestrit 
Han detto = feriamolo; così le sue parole si avranno 


in conto di‘sfogo rabbioso, e perderanno di valore = 

No, cari miei — Io non son punto ferito — Sto ot- 
timamente, e assai. meglio che prima — Oggi, mercè 
vostra, son qua che me la spasso, e che veggo questo 
mondo nuovo ch'io non conosceva che attraverso lo 
stereoscopio — Oggi veggo la colonna Vendéme co’miei 
occhi, la colonna di Luglio, 1 arco de l’Etoòle, il Lou- 
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vre, le Tuileries, questi Boulevards che mi paiono la 
vena orta da cui si dirama pel. mondo il sangue che 
mette in vita il creato — E non ho sfoghi d’ ira, no, 
ho alto bisogno di ringraziarvene e di conservarvene 
eterna riconoscenza — Senza il vostro buonservito , sa 
Dio quando avrei veduto questo centro della vita uni- 
versale, questa immensa caldaia dove bollono, e d’onde 
ramificano, la scienza, la politica , la letteratura, tutto 
infine — perchè, pur troppo, sarà sconfortante per noi 
due volte civilizzatori del mondo, ma è un fatto che si 


| sente, che di qua parte il moto, l'impulso, la scintilla, 


H 
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. che scuote ed agita l’universo — Ciao Menico — Fatti 
è mettere în aspettativa, e vola qui che berremo un bic- 


chier di Champagne alla salute dei nostri grandi uomini 
di Stato! Oh sai! i Boni del Tesoro al 12 e al 13!1 
Viva la prosperità delle finanze italiane ! 


Parigi, 13 settembre. 


Il tuo CcEPESOLO. 


Canili e e ta Le Pe 
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TIRATE UMORISTICHE 


Sulla vita di rose degl Impiegati. 


GL’ IMPIEGATI E I NUOVI TEMPI 


Il. 


Ho intitolata questa questione: Gli impiegati ed è 
nuovi tempi, perchè ‘mi pare che proprio il nerbo. della 
cosa stia li — che certi signori trattano gli. impiegati 
d'oggi, come se per loro i tempi nuovi non fossero 
spuntati. E 

Impiegati? ?.. Diavolo! son uomini gl’impiegati? son 
cittadini ? son gente che pensi? ... 

Niente affatto : — gl’impiegati sono una casta a parte, 
a cui si concede di mangiare e. bere. perchè. abbiano 
fiato di tirar la carretta per setl’ore del di, e solcare 
questo campo che si chiama lo stato, e seminarvi dentro 
perchè altri raccolga. | 

Léberali, codini, rossi, reazionarii, federalisti, auto- 
nomisti, unitari, sono epiteti che possono servir d’ eti- 
chetta alla tal casta, o alla tal altra, ma l’ impiegato è 
nulla di tutto questo. L’impiegato è un semovente, che 
tira la baracca della libertà, su cui fan gazzarra i 
Dulcamara che si atteggiano da liberaloni, e che se 
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abbiano avuto Ja scaltrezza di pigliar per aria una penna 
da giornalista, se la convertono in frusta per batterla 
sulla schiena degl’ impiegati, onde camminino, e trasci- 
nino di buona voglia il carro da cui essi ,vendono le 
bottiglie dell’elixir. 

Eccovi l'impiegato per certe alte cime di giornalisti! 

« L’impiegato faccia il suo dovere d’impiegato, vi 
« dicon essi, che quanto al lodare o censurare gli atti 
« del tal ministro o del tal altro, questo è affar nostro; 
« essi non c'entrano. » 

In buona lingua, nella lingua parlata ed intesa, ciò 
sì traduce: gl’ impiegati son bestie; pensino a tirare, e 
basta; chi deve guardare come va il. mondo, e guidar 
il carro siam noi, noi /etterati, ‘noi giornalisti ! 

In verità, se non mi facessero piangere di compase 
sione, mi fuirebibino ridere a crepapelle. 

Pare che il mondo sia stato creato per loro, che la 
luce splenda per loro, che Ja natura prolifichi per loro, 
e che fuor di questi aristarchi, che v'hanno tutta l’aria 
d'aver creata essi l’Italia, tutto il resto sia letamaio che 
non ha altro compito che d’ingrassare i terreni per loro. 

E sono i tiberali codesti ! Sono i sacerdoti della libera 
stampa! Sono le sentinelle dei diritti dell’uomo, i porta- 
stendardi della libertà del pensiero tt. . 

1 tempi nuovi, per questa razza di blica hanno questo 
di diverso dai tempi vecchi — che allora l’assolutismo 
non permetteva a nessuno di balbettare una censura + 
nemmeno a loro che erano sortiti dal capo di Minerva 
col bernoccolo ‘in fronte di apostoli della scienza. 
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Adesso invece l’assolutismo si è scentralizzato, e sud- 
diviso tra loro. Quel dispotico impero che esercitava 
un solo, adesso lo esercitano cento, mille, diecimille, ma 
i 22 milioni d’Italiani a cui si diede da intendere che 
son liberi, fu solo per modo di dire, che si parlò loro 
di libertà e di tempi nuovi. 

‘La plebe resta sempre plebe, e gl at sempre 
impiegati. 

Una frustata agli uni e agli altri, e en avant. La libertà 
vuole che il mondo cammini. Tu dunque, impiegato 
bestia, tira il carro e cammina, o ti menerò la frusta, 
e se questa non basti, ti torrò il fieno e la paglia. 
«Adagio, liberaloni!!.. adagino! 

Se i tempi nuovi fossero ciò che dite voi, io, che come 
cittadino mi vanto più liberale di voi, che come Italiano 
amo il mio paese più di voi, invocherei non per domani, 
ma per oggi, per adesso, il ritorno del dispotismo d’un 
solo. Meglio uno che mille imbecilli, 1 quali presumano 
di ‘sè tant’alto, da credersi in diritto d’esser da più d’ un 
alte” uomo. 

«GI impiegati, a dirvela schietta, si han tutto da dotti 
gnare e nulla da perdere, a tornare al regime antico. 
Mozzate le ali all’ arbitrio, ristretto il nipotismo, la condi- 
zione. più decorosa e rispettata, la posizione più sicura, 
e non travolta nelle convulsestrette dei milli partiti. Oh- 
se l’impiegato non avesse cuore di cittadino, se l'impiegato 
non fosse anch'egli nato come voi, sotto questa tenda che 
copre il paradiso terrestre dall’alpi al mare, se l’impiegato 
non avesse anch'egli sentiti i dolori della servitù patria, non 
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avesse patite carcerazioni ed esilii, non avesse anch'egli 
fratelli, padri, nipoti, che avessero per la patria trascì- 
nati i ceppi allo Spielberg, o strozzato il collo sotto il 
laccio del boia, potreste dire: va; tu non c'entri con noi; 
questa libertà, questo cielo, questa patria, questo diritto 
di benedir Dio perchè |’ Italia rivive, non le son cose che 
ti riguardino; mangia, bevi, e trascina, e servi, e taci. 

Ma la non è così, miei sigrori. Fra questa nobile fa- 
miglia degl'impiegati c'è chi ha patito e combattuto per la 
patria, c'è chi pensa, e scrive, e ne sa quanto e più di voi, 
ci sono uomini che hanno contribuito coll’opera loro al 
compimento dei tempi nuovi, e, per Dio, questi son nostri 
e vostri, e di tutti. Come pensate, scrivete, e giudicate 
voi — così pensiamo, seriviamo, € giudichiamo noi; € 


per quanto vi tiriate su il bavero, e vi si aricci la chioma 


a questo far da faziosi, bisogna pure che vi rassegniate 
a divide con noi il diritto di pensare liberamente. 
Questo quanto al principio; che se verremo poi, a 
discutere sulla maggiore o minor convenienza di trattare 
certi negozi, speriamo anche in ciò potervi dire altamente, 


che l'impiegato come può fuor del suo ufficio esser: libero } 


cittadino, e trattar tutte le questioni ch'è lecito a vol di 


trattare, così a lui, meglio che a voi, spetta il diritto di 


agitare e discutere sopra questioni sue proprie, delle quali 
il giornalismo periodico ,, la stampa polemista, non. può 
occuparsi con conoscenza di causa, e, da quanto finora 
vedemmo, non infilzò che atrafialcioni della più colossale 
ignoranza, Rui 


Ci fu un organo it perdi che offende le itrumiaia 
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orecchie di certi novelli cruscanti ) ch'ebbe la bontà di 
gittare, fra Valtre castronerie, anco codesta: — che gl’im- 
piegati non devono far i giornalisti, perchè si servono 
del giornale, per far carriera a danno dei loro colleghi. 
Taluno per delicatezza si crede in obbligo «di prote- 
stare negativamente. 10° NO. Io non dico che l'impiegato 
debba far servire il giornale, per ledere i giusti diritti 
d’altri suoi colleghi nella carriera; ma protesto altamente 
che s’io fossi ministro, e imparassi da un giornale che un 
impiegato che vi collabora, ha dell’ingegno e delle cogni- 
zioni che prima m°erano ignote, io sarei lieto di'aver fatta 
questa scoperta, e mì varrei di quell’impiegato, come d’uno 
sul cui conto non potrei più sbagliare, dal momento che 


pubblicamente mostrò ciò che sa. 


Quest organo che saltò fuori con quella ingenua con- 
fessione, era lo stesso che fosse venuto a dire agl’impie- 
gati: « non potete fare i giornalisti, perchè con ciò mo- 
strando quanto sapete, danneggiate i vostri colleghi che 
ne san meno di voi. » Grazie tante del liberalismo tt .. 

‘To non sarò mai ministro. Gli è un salto mortale che 
a tentarlo mi farebbe rompere l'osso del collo. 


Lar + MA se il fossi, appunto nello scopo di conoscere ciò 


‘valgano i miei impiegati, favorirei, per quanto fosse 


“da me, la loro inclinazione a svegliare la propria intelli- 


genza, in lavori anche estranei all’ufficio; solo esigervi 
che firmassero, onde meglio conoscerli, ed avere. nello 
stesso tempo una garanzia morale, che sotto la respon- 
sabilità della loro forma, ‘non travalicherebbero i confini 
del decoro e del dovere. say (Continua) 
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Dell’ Organizzazione Amministrativa. 


Si può sapere quando verrà fuori questo nuovo siì- 
stema di organizzazione generale amministrativa, di cui 
sì discorre da anni ed anni, ma che pare ancora în mente 
Dei, lasciandoci intanto in uno stato di provvisorietà e 
di confusione, che non dà troppo buona caparra nè al 
di dentro, nè al di fuori della nostra scienza nel con- 
durre gli affari di casa? 

usi proprio tornare a battere il chiodo, ed è ben 
doloroso di doverlo fare perpetuamente, e di dover. sem- 
pre tornar a ripetere le stesse cose. 

Si può sapere che cosa fa. quella. Commissione, che 
ci dicono stabilita per proporre questo grande sistema 
di nuovo organamento amministrativo ? 

Dobbiamo ripetere fino ‘alla noia, che da quattro 0 
cinque anni, un po’ per colpa di tutti, nell’amministra- 
zione del Regno d’Italia non c'è più ordine, non c'è 
più concatenazione esatta di contabilità, non c'è più una 
linea chiara, precisa, che indichi le norme a se uirsi 
pel irattamento degli affari di casa nostra, non, Ud iù” 


un libro mastro colla sua nitida partita dell ris 
dell’uscita.. SA 


Pa PI PA 


Dov'è questa economia che tutti van predicando , e 
che nessuno mette in. pratica? 


Dov'è questo agire da onesti padri di famiglia, che 
maneggino con scrupolo le sostanze che loro mettono in 
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mano gli amministrati, quando vediamo dalle categorie 
del tale o tal altro bilancio, tagliare a centinaia le mi- 
gliala di franchi, e i signori ministri accettarne con tutta 
disinvoltura la riduzione, mostrando così che o quella 
spesa non era necessaria in quella misura, e quindi non 
doveano proporla, o era indispensabile, e quindi accet- 
tandone con indifferenza il taglio, hanno già meditato 
di farla passare sotto un altro titolo ? 

Da anni si continua a spendere il danaro dei contri- 
buenti, senza che vi sia un conto chiaro che provi come 
quel danaro sia stato speso per assoluta. necessità del 
buon andamento della pubblica cosa. 

E le discussioni dei bilanci che dovrebbero essere le 
più assennate, le più scrupolose, le più importanti , 
danno un indizio troppo eloquente che i nostri. onore- 
voli non cercano per altro scopo l’onore della medaglia, 
che per far effetto sulle tribune con discorsi poetici su 
questioni di politica estera , su questioni vaporose, ma 
non di solidi affari. | 

Non ci si risponda che i bilanci sono esaminati con 
scienza e con coscienza, perchè s’intimano questi. tagli 
di «cinquantine, e di centinaia di migliaia di franchi da 
questa 0 quella categoria. 

+ Niente affatto, 

© Abbiamo visto tagliare, senza altra ragione che il vo- 
ler tagliare — Ma son poche le volte che abbiamo 
sentito con spirito pratico di economia pubblica, e di 
amministrazione, dire al tal ministro o al tal altro = 
Voi proponete una spesa troppo grave pel tal titolo, per- 
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chè il servizio può essere sempliticato nel tale o tal 
modo = | | 
Che cosa sono tutti questi Tribunali ad ogni svoltata 
di strada, tutte queste Corti d’appello per siti appena 
suscettibili d’un tribunale di 4.a istanza, questo. lusso 
di Corti di cassazione, questa esorbitante Corte. dei 
conti dove o realmente si controllano le spese del Re- 
gno e v'è insufficienza, o non si controlla niente ‘e la è 
una colossale superfetazione di spesa che assorbe somme 
favolose per stipendiare presidenti, vice-presidenti, e con- 
siglieri, i più «dei quali non fanno che starsene colle 
mani in mano, perchè tutto il loro lavoro s'è ridotto, 
col regime costituzionale, a metter la sabbia sulla. vo- 
lontà dispotica dei signori ministri? ; I 
A che cosa giova questo dilatarsi delle ferrovie che, 
intese nel loro vero scopo, dovrebbero essere il primo 
cardine dell’economia d’uno Stato, se per quante linee 
si sieno costrutte, e reso quindi inutile lo stabilimento 
di tante amministrazioni figliali, ch’eran buone quando 
lo spazio le divideva dal centro, continuano tuttavolta a 
sussistere, mentre ora dovrebbero sparire per essere ri- 
dotte a semplici divisioni o sezioni delle singole ammi- 
mistrazioni centrali di cui prima erano le rappresentanti ? 
Se le ferrovie fossero comprese dai signori deputati’, 
capirebbero che quelle, e non i loro discorsi, sono la 
più grande rivoluzione sociale, politica, ed industriale, 
perchè dove arriva un binario, e dove passa una loco- 
motiva, dovrebbe subito sparire quel mucchio di uffici, 
di tribunali, di corti, che non hanno più ragione d’esì- 
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stere — E Veconomia si farebbe presto, e Ja popolazione 
educata dallo sviluppo moderno a cercar in altro le ri- 
sorse individuali, anzichè nello sterile campo della bu- 
rocrazia, compirebbe una riforma economica col darsi 
ad istruzioni più proficue pel bene pubblico, come sa- 
rebbe l'agricoltura e il commercio, anzichè veder. per- 
petuarsi questa questua di una gioventù vigorosa, che 
arrivala ai diciotto e vent'anni, tronca ogni utile appli 
cazione dell’intelletto per stendere le mani all’@mpiego! 

Questa sistemazione organica insomma è ‘necessario 
che sì affretti ad uscire, onde si possa fissare una volta 
il vero asse della Nazione, il vero attivo e passivo, perchè 
finora tutto va senza il più leggiero calcolo coscienzioso 
di ciò che possediamo, di ciò che possiamo produrre, 
di ciò che realmente possiamo spendere. 

Torneremo sull’argomento. 
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RICORDI 
degli ultimi quindici amni (1). 


Il dieci giugno 4848 terminò sanguinosamente tetro 
per la povera Vicenza — Tutti i propositi “della dispe- 
razione vennero a frangersi contro lo scoglio della ine- 
sorabilità d’una iniqua fortuna — Durando avea capi- 


«tolato, e dinanzi ai cartelli fatali che affissi alle mura ci 


gettavano lo scoramento e la desolazione, ogni generoso 
delirio andò cedendo, e, pur fra le lagrime, le impre- 
cazioni, e le urla, si cominciò ad ascoltare Vautorevole 
parola di qualche assennato , che qua e là andava fra- 
mettendosi ai crocchi della gioventà per farli piegare al 
destino — È però verità sacrosanta che ogni classe di 
cittadini, e le donne pari agli strenui difensori della sven- 
turata città, erano tutti risoluti a far di Vicenza una 
novella Sagunto. 

Erano le dieci ore della seta — Ormai un funerale 
silenzio regnava dovunque — La pareva una vera città 
dei morti, per la quale andassero vagolando le ombre 
— Non si vedevano che uomini colla testa sul petto , 
andar muti e piangenti alle case loro — Tutt’ intorno 
la corona dei monti che circondano-la città gittava un a 
tristissima luce coi fuochi che i nemici andavano accen- 


(1) La narrazione di queste giornate la tolgo dalle memorie 


che abbiamo in quei giorni scritte assieme col mio profes- 
sore ed amico abate Stefani. 
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dendo su quelle vette. già poco dianzi fumanti di san- 
gue — Io me ne tornavo trangosciato alla mia abita- 
zione, nè sapeva in qual modo avrei cominciato a trovar 
la forza per dire a mia moglie che bisognava dividerci 
— Io non ero che un povero impiegato del tribunale 
provinciale di Vicenza — Un impiegato pubblico (re- 
gola generale ) o è un povero. diavolo che non ha di 
che vivere con rendite proprie, o è un asino — In que- 
sta seconda categoria avendo la pretensione, balorda se 
volete, di non volermivici comprendere, è naturale che 
dovevo appartenere alla prima — Vi è taluno che pensa 
che l'onore di servire il governo (intendiamoci però — il 
‘governo nazionale ) sia tale, che la mia qualifica d’asini 
per coloro che essendo ricchi si adattano.a far gli im- 
piegati, non sia giusta — Io non so se la sia giusta 0 
ingiusta — È un'opinione mia — Io quando veggo degli 
uomini che potrebbero vivere indipendenti, padroni di 
se stessi, cacciarsi a fregare i tavoli per sentirsi spesso 
dar delle lavate di capo da superiori gerarchici, che fuori 
dai loro cameroni non avrebbero nessun diritto che nes- 
suno chinasse il capo quando passassero, io non posso 
giudicarli altrimenti che con quel battesimo — seppure 
non sia anche troppo, ora che l'asino meritò un grosso 
volume dedicatogli nient’ altro che da Guerrazzi | | 
L'onore, dicon essi, di servire il governo !!!.. Oh dia- 
volo! Lo servite per l onore? Mi pare ehe vi facciate 
‘pagare, e che vi adopriate anche con tutti i sotterfugi 
possibili per far carriera a danno di quei poveri dia- 
voli che servono proprio perchè non ne possono a meno: 


| 
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—- Lasciate lì, che dicendovi asini dico poco; dovrei 
dire che siete qualche altra cosa, perchè, non ne avendo 
bisegno, andate a togliere il pane di bocca a tanta po- 


| verî gente che serve realmente perchè non può farne a 


meno — Ma su questo argomento chiudiamo la paren- 
tesi, perchè avrò largo campo di sfogarmi ora che sto 
rivedendo, e ampliando le mie Tirate Umoristiche. 

Io dunque che appartenevo alla categoria dei dispe- 
rati, perduto l'impiego avea tutto perduto — Era an: 
data la nave senza lasciarmi nessuna tavola di salvamento 
— Mia moglie aveva la sua dote, ma io non ero uomo 
da dirle = prendila e gira il mondo con me = D'altra 
parte c’ era lì un ragazzo di tre anni, che non avrei 
saputo come associare all’ incertezza del bujo futuro — 
Entrai dunque in casa ‘col proposito già fermo di dire 
alla mia famigliuola — addio= e sa il cielo per quanto 
— Trovai mia moglie in casa di sua madre — Pian- 
gevano tutti — il solo che non piangeva era mio figlio, 
Il quale però guardava muto ‘ora Y uno ora l’altro , e 
pareva volesse pur capire qualche cosa di quella scena 
luttuosa — L’orribile tuonare della giornata l’ avea sba- 
lordito, confuso, e nella sua piccola mente, quantunque 
non ci arrivasse a raccapezzare gran chè, pure sì an- 


‘ dava concrelando in quel suo muto esame un giudizio 


— Egli forse comprendeva che quel quadro straziante, 
che gli stava dinnanzi, era il corollario di quel terribile 
frastuono della giornata — Quando Dio volle adagiato- 
misì sulle ginocchia s’addormentò. 

— Dunque mia cara, dissi allora a mia moglie, coraggio 
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e a rivederci dove potremo — Vedi che qui c'è. un anello 
che ci lega ben saldi; non temere quindi che io vada 
spensieratamente a giltarmi nell'oceano delle tempestose 
vicende che ora assalgono il nostro povero paese —.Io 
spero che la vittoria sarà nostra alla fine — ma intanto 
bisogna partire — perchè il proverbio dice che a tutto si 
rimedia fuorchè all’osso del collo, ed è proprio questo 
osso che sarebbe in grave pericolo s° io aspettassi qui | 
nostri vecchi signori — Jo non so dove andrò; non so 
ancora se ai cittadini, sarà permesso partire — Ma ad 
‘ogni modo il colonnello Gallieno mi promise farmi pas- 
“sare come appartenente alla sua legione, e quindi seguirò 
lui — Sarà dunque probabilissimo ch’ io finisca a Roma 
— seppure una volta al sicuro da ogni pericolo d’ im- 
battermi negli austriaci, non trovi la via di entrare a 
Venezia ch'io preferirei di gran lunga, per aver notizie 
vostre, e chiamarvi a me tostochè abbia potuto trovare 
uno stabile punto d'appoggio — Ti raccomando, con tutta 
l’anima il figlio mostro, ed ora va un po’ a riposarti , 
che domani la sarà un’altra giornata d’angosce — lo feci 
altrettanto , e l’indomani mattina, uscito per tempo di 
casa, trovai per primo saluto affisso agli angoli delle mura, 
e alle colonne dei portici di Rampo e della Basilica, il 
seguente stampato : 


147 


CONVENZIONE 


PER L'USCITA DELLE TRUPPE DI SUA SANTITA' PAPA PIO IX 


da Vicenza. 


Art. 4. Le truppe Pontificie usciranno dalla città di Vi- 
cenza con tutti gli onori militari, armi e bagagli tra 
le undici e mezzo giorno, onde recarsi per la strada 
più breve ad Este e di là per Rovigo oltre Po. 

Art. 2. Le truppe Pontificie comprese in questa Conven- 
zione s'obbligano di non servir contro |’ Austria per 
tre mesi. Spirato cotesto termine, saranno libere da 
tale obbligazione. 

Art. 3. S. E. il generale Durando, avendo vivamente rac- 
comandato a S. E. il maresciallo Radetzky gli abitanti 
della città e provincia di Vicenza, per tutti i fatti fin 
qui avvenuti, ai quali essi potessero aver preso parte, 
Ticeve da parte del signor Maresciallo la promessa di 
trattarli quanto ai fatti suddetti in conformità dei 
principii benevòli del “suo Governo. 


Fatto presso Vicenza; in casa Balbi, l’andici giugno 
1848 a sei ore della mattina. 

L’incaricato de’ pieni poteri da S. E. il generale 
Duranno, il tenente colonnello E. ALBeRI. 

L’ incaricato de’ pieni poteri da S. E. il feld mare- 
sciallo RapETzKY, il tenente generale De Hess quartier 
mastro generale dell’esercito. 
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; I principii benevoli del governo austriaco essendo stati 
| sempre la corda, e il bastone, mi sono affrettato di cor- 
rere dal colonnello Gallieno, il quale mi diede una di- 
visa da milite pontificio, e col.mio fucile in ispalla , e 
il mio bonnet con coccarda papale (Dio m’assolva in ar- 
ticulo mortis da questo sacrilegio ) andai ad abbracciare 
un’altra volta mia. moglie, e a prendermi sul petto il 
mio bambino, che vedendomi quattro grosse lagrimone 
rotolare. gonfie tra l’orbita, diede giù in un dirotto pianto, 
e si pose a gridarmi colle braccia al collo = oh papà 
mio vengo via con te anch’ io == Me lo tolsi in fretta e 
lo lanciai fra le braccia di sua madre, e prima che il 
cuore mi si schiantasse dal petto precipitati giù dalla 
scala, e corsi in piazza del Duomo, dov'era stato fissato 
il punto di rassegna per tutte le truppe che doveano 
uscire dalla città. | 

Era. il mezzogiorno — Ardeva un sole che dardeg- 
giava a lame di fuoco, ed avevamo in prospettiva una 
marcia di 14 miglia per prima tappa — All’una pome- 
ridiana sfilavamo tetri e piangenti in mezzo alla deso- 
lata città — Le donne erano tutte alle fenestre salu- 
tandoci straziate — Appena avevamo finito di sfilare, le 
fenestre si chiusero, e dietro noi entrarono. gli austriaci 
tra il ferale silenzio d’una città che pareva conversa in 
cimitero. | (Continua) 
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Valigietta Aletoscopica. 
Carissimo Plinio, 
I3 settembre 1864. 


Son qui in campagna a passarvi le vacanze autunnali. 
Ho ricevuto il tuo Aletoscopio, e ne vado superbo di 
leggerlo, perchè scritto da te, che sei la sincerità in 
persona, e che sei solito, con singolare coraggio, dire il 
vero, e sempre, a ministri, a deputati, a senatori. a 
quanti vanno fuori di strada, e sono molti — Se fosti 
in queste parti, un giorno. massacrate dai preti, oggi 
sgovernate dalle mediocrità che stanno in cima, avresti 
gran messe da cogliere per il tuo Aletoscopio. Fra questa 
baraonda di neri e di rossi, di mazziniani e di gesui- 
tofili, potresti, meglio che Barretti, menar la tua frusta, 
ridere e far ridere... . I buoni vegetano se non dormono; 
i paolotti lavorano instancabilmente; i frementi sono con- 
cordi nel metter discordia , e il governo lascia che le 
cose vadano a rotoli — Eccoti il quadro delle nostre con- 
dizioni presenti, ed eccoti in sostanza detto che, se non 
torna un papà Cavour, noi siamo proprio spacciati. I 
Pesaresi strepitano per il magnifico e veracissimo arti- 
colo pubblicato da te su quelle così dette feste di Ros- 


- 
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sini, che sta sempre là a ricevere i fischi delle locomo- 
tive e le corna dai liberali — Queste le fanno a lui per 
nulla italiano; quelli sono consacrati al genio del Mar- 
rocchetti, che fra le nebbie di Londrà finì di corrom- 
persi. Oh! dici bene, che se quella statua non avesse i 
calzoni, la si prenderebbe per una puerpera in sedia! — 
Ma tornando ai Pesaresi, che illuminano di giorno le 
loro contrade, forse perchè il sole non basta a dar loro 
la luce, mi si dice che il Piatelletti, segretario comu» 
nale, stia preparando un articolo di difesa furibonda! 
Ciò rimanga a te. Nel caso che si avverasse, io saprò 
per filo e per segno ragguagliarti. amichevolmente. In- 
tanto tu prosegui a ‘schiantarle nette, perchè ti posso 
dire che immenso bene tu fai all’ Italia co’ briosi arti- 
coli che inserisci nella Gazzetta del Popolo, e con le 
magnifiche osservazioni della Cronaca settimanale. 

Se qualche cosa ti può occorrere in genere dalle Mar- 
che, in particolare dalle vette Appennine, dove io sog- 
giorno, comandami. ; | 

Ti stringo la mano, e sono lieto di dirmi tuo 


Amico sincero. 
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. Corrispondenza della Sicilia. 
Preg.”° Sig. Direttore, 


Girgenti, 10 settembre 1364. 


Poichè vedo che l’ottimo di lei giornale si occupa anche 
volontieri, e con moltissima ragione, dei preti, credo 
non le sarà discaro di conoscere e di dar pubblicità a 
quanto avvenne qui in fatto di un prete, e che la Corte 
di assisie pronunciava sentenza nella scorsa settimana. 

La causa era questa — orribile a sentirsi, come a nar- 
rarsì! — Un prete del comune di Alessandria della Rocca, 
ben noto per altre sue immoralità, aveva da anni una 
tresca con una donna, la quale, cominciando poi ad in- 
vecchiare, non soddisfaceva più le caste distrazioni del 
reverendo ! Volse egli allora i suoi paterni sguardi sulla 
figlia della donna medesima, e, d’accordo con questa , 
pensò a darle marito ; e per marito un tal giovinastro 
non ancora ventenne, che supponesi già figlio dello stesso 
prete per antecedente tresca, e che stava al servizio del 
tonsurato stesso in un suo podere, in vicinanza del paese. 
Premio della riuscita era il dono del podere medesimo. 
Il matrimonio santissimo ebbe luogo; ma avvenne che, 
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altrettanto era infame la madre, altrettanto fosse virtuosa 
la figliuola; tantochè, dopo sei mesi di ogni sorta dì 
tentativi, lo scopo non era raggiunto, e per di più la 
giovine sposa, per liberarsi da tante molestie del prete, 
della madre e del marito stesso, anch’egli connivente 
nell’orribile mercato, erasi ridotta a ritornare nella casa 
paterna, a rifugiarsi cioè sotto la protezione del padre. 
Il prete però non si dava vinto, e tanto più cresce- 
vano le sue voglie e la sua rabbia, quanto maggiore era 
l'opposizione incontrata; per la qual cosa si combinò un 
nuovo piano di campagna, quello cioè di far fare la pace 
dal marito colla moglie, mediante mille promesse di té- 
merezza e di ravvedimento di lui e del prete, e d’ in- 
durre quindi questa ultima a venire in dato giorno ed 
ora nel casino del prete per fare, come qui si dice, 
‘una divertita pura e semplice — E la povera. giovine 
cadde nell’agguato! E quando ebbero tutti mangiato e be- 
vuto in buona armonia e nel santo nome di Dio, previa la 
benedizione del vinum e del potum per parte del buon 
sacerdote, cominciò la battaglia.. -1 Ed erano tre contro 
uno... madre, marito e prete contro l’infelice sposa 1 
La quale, ciò malgrado , resistette con tutte le sue 
forze, fino a che lo scellerato marito, cieco dalla rabbia, 
‘cominciò a menar di coltello! Ma la disperazione ela 
paura e la virtù della vittima le diedero ancora’. tanto 
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di forza e di astuzia da sottrarsi ai micidiali colpi. .e 
fuggire per la campagna! Ma d’altra parte, aggiuntosi 
il timore di veder tutto scoperto il dramma nefando, 
fece sì che la madre e il. marito corressero dietro e 
raggiungessero la vittima, e con altri colpi di coltello le 
chiudessero per sempre la bocca! 

Questa tragedia avveniva nei primi giorni di maggio 
del corrente anno, e, arrestati tosto per la voce pubblica 
e per le prove del delitto, i tre colpevoli, essi compa- 
rivano lunedì a questa Corte d’assisie, la quale condan- 
nava il prete a 45 anni di lavori forzati, il marito .a 
30, e la madre a 20. 

Lode sia dunque ai giurati che pronunziarono i giusti 
relativi verdetti, malgrado che si trattasse d’ un prete, 
che qui hanno ancora tanto prestigio e potenza, e mal- 
grado che mon fosse lasciata intentata alcuna via di 
corruzione , poichè ‘non essendosi finito il dibattimento 


‘che nel secondo giorno, si conoscevano perciò la sera 


prima i giurati che avendovi assistito nel primo, dove- 
vano necessariamete essere gli stessi nel seguito. | 

E poichè sono su quest’ argomento dei giurati, non 
credo. dover tacere | elogio che si meritarono , per la 
loro intelligenza ed onestà, in altra non lontana circo- 
stanza di una causa gravissima, di un massacro cioè ed 
incendio della : casa comunale ‘che ebbero luogo nel 
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principio del £861 per lotta politica nel comune di 
Santa Margherita, e nella quale i 400 50 accusati eb- 
bero tutti la pena severissima che s'erano meritata. 

A voi di codesti paesi, meno nuovi alla libertà ed al 
volonteroso concorso dei cittadini nell’ amministrazione 
della giustizia e della pubblica sicurezza , sembreranno 
naturalissimi questi fatti, e tali da non farne le mera- 
viglie; ma se ben conosceste | indole e i costumi di 
queste popolazioni, le quali hanno avuto per antichis- 
sima barbara tradizione ed hanno succhiato col latte il 
principio, che è infame chi svela il proprio assassino 
anche nell’ ultimo istante di vita, e che furono avvezze 
sotto il corrotto governo passato a veder tutto ottenuto, 
tutto comprato a furia d'onze ( pezze da L. 42 75), a 
farsi sempre colle. proprie mani la giustizia»e la ven- 
detta che non s’otteneva dai magistrati, certamente che 
cesserebbe ogni vostra meraviglia. 

Or qui abbiamo, vedete, in fatto di pubblica sicurezza; 
un benessere senza esempio; e ciò mercè le misure del 
governo (operazioni Govone), mercè l'onestà, la attixità, 
l’intelligenza delle autorità, (e permettetemi di nominarvi 
particolarmente, oltre il prefetto Bosi che è il capo, ed 
ottimo capo della Provincia, anche il delegato centrale 
Giorgio Regis, che forse non ha pari in attività, in eos 
raggio el in oculatezza), mercè ancora il buon servizio 
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‘dei Reali Carabinieri e dei militi .a cavallo, che hanno 


distintissimi comandanti nei signori Garbarino e Bian- 
chini; eppure non passa giorno quasi senza che un de- 
litto di sangue non si commetta nella provincia, c.mal- 
grado che in 99 casi su 400, si può dire senza ipèrbole, 
i colpevoli siano tosto conosciuti, arrestati e puniti, poco 
o nissuno è il concorso che per ciò si trova negl’ indi- 
geni che vi sono naturalmente più d’ogni altro interessati. 

Basti il dirvi che nella stessa Girgenti, capoluogo della 
provincia, un uomo era cadavere in terra nella pubblica 
strada, 15 giorni or sono, dopo una rissa clamorosa, e 
quando vi si portò in fretta la P. S., tutte le botteghe 
all’intorno, tutte le porte, tutte le finestre erano chiuse, 
e nissun indizio sì potè ottenere nè dai vicini, nè dai 
parenti dell’ucciso, che per giunta avevano un fratello 
dell’ucciso in casa, anch'esso gravemente ferito; e la ve- 
rità non si scoperse che per mille astuzie e difficolta. 

Altre due risse con gravi ferite succedevano domenica 
scorsa in pubbliche e frequentatissime località, ma il 
popolo dava mano alla fuga dei delinquenti, non mai 
alla loro indicazione ed arresto. Ieri mattina un giovinetto 
acquaiolo era barbaramente trucidato con 49 colpi di 
coltello al fondo della pubblica passeggiata, alle porte 
quasi della città, ed i passanti non avevan visto nulla, 
non sapevano nulla; e la madre, fratelli, sorelle e pa- 
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renti, stavano là a stracciarsi i capelli, a battersi il petto 
disperatamente, gridando: figlio, figlio mio, ecc.; ma in- 
terrogati, anch’essi non ne sapevano nulla, non avevano 
alcun sospetto. 


Leggesi nell’Opinione. 


Siamo informati che iersera, 15, è stata soltoscritta 
a Parigi la convenzione tra il governo francese ed il go- 
verno italiano, riguardante la cessazione dell'occupazione 
francese di Roma nel termine di due anni. 

Hanno sottoscritto per la Francia il signor Drouyn 
de Lhuys; per l’Italia il cavaliere Costantino Nigra, primo 
plenipoteuziario, ed il marchese Gioachino Pepoli , ple- 
nipotenziario in missione straordinaria. 

Ci viene pure annunziato che il governo del Re, nel- 
l’intento di render sollecitamente partecipe il Parlamento 
Nazionale delle fatte stipulazioni, ha deliberato di con- 
vocare le Camere pel giorno 4 del prossimo mese di 
ottobre. I si 
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Corrispondenza dal Campo di S. Maurizio. 


15 settembre 1864. 


Stamane alle ore 6 4/2 un colpo di cannone annun- 
ziava l’arrivo di S. M. il Re in sulla Vauda. 

Era il segnale che da una mezz'ora sì attendeva, per 
dar principio ad una fazione campale, il di cui concetto, 
ampiamente svolto con ordine del giorno dal comandante 
superiore generale Pianelli, compendiavasi in queste pa- 
role: respingere un esercito nemico, che, venendo per la 
vallata d’Aosta su Ivrea, minaccia Torino. 

Brillante, invero, e degna dell’augusta presenza di 
S. M. riuscì la manovra. 

La truppa, disposta con tattica su varii punti, impa- 
ziente aspettava il momento dell’attacco — E qui un si- 
lenzio di morte, come se l’ora suprema della battaglia 
fosse venuta, e che invece del vuoto immenso vi fossero 
state Je orde nemiche. 

Ma ben presto gli ordini si succedono; le colonne si 
avanzano, si formano in linee di battaglia, prendono po- 
sizione, ed aprono un fuoco di fucileria, che, accompa- 
gnato dal tuonar del cannone; fa tremar la terra. 

Era spettacolo sublime il vedere quei soldati agguer- 
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riti gareggiare in maestria, per non dire in valore, do- 
‘cili. ed obbedienti ai dati segnali, piegarsi in ritirata, ri- 
tornare all’attacco, moltiplicarsi e disperdersi secondochè 
le circostanze il richiedevano; e là nel mezzo, trepidante 
di emozione , col pensiero rivolto alle future battaglie, 
S. M. il Rel 

Da due Gre si continua il fuoco, ed il nemico  tien 
duro; finalmente si calano le baionette, le batterie bat- 
tono la carica, e «Savoia » è il grido che, percorrendo 
tutta la linea, si eleva tremendo, sempre precursore di 
«strage e morle, sovente di vittoria. 

Il nemico si è ritirato , la. fazione campale è termi- 
nata. 

Le truppe ben ordinate sfilano in parata innanzi a 
S. M., ed alle 40 rientrano al baraccamenti, agli ‘atten- 
«damenti ed agli accantonamenti. 

-S. M., nel Jasciare il campo, esprimeva la sua. soddi- 
sfazione al generale Pianelli, ed elargiva L. 4 ai soldati, 
ed 4 50 ai sott’uffiziali presenti ai rispettivi Corpi, , 

Lunedì incominciano le marcie, che dureranno 9 
“giorni, si soggiornerà a Caluso. 


TIA 
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ANTIFONA. 





Undici son (4) le antifone cantate 
E i giornali più cari al Ministero, 
Sui fratelli La Gala non han date 
Notizie che ci svelino il mistero 
Per cui chi tante stragi ha consumate 
Della giustizia insulta al magistero. 
Ma grideremo finchè a Pisanelli 
La pubblica opinion stracci i capelli. 


La parola della ‘precedente Sciarada «è : 


CREATO » RE 


(1) Vedi Gazzetta del Popolo di Torino. 


| Isignori Associati, il cui abbonamento scade 
. colla fine del corrente mese, somo pregati 
di rinnovarlo per tempo a scanso d’interru= 
zione nella spedizione del Giornale, accom= 
pagnando (se possibile) alla domanda la 
fascia in corso d'abbonamento, e ciò per evi= 
tare sbagli nella ristampa dei rispettivi 
momi e qualità. 





| PLINIO ARCAS, Direttore Franc. Falchero, Gerente. 











Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N. 3. 
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LALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


AR 
Caro Brrr! 

Fino all’altro giorno qui in Francia si avea in conto 
il Fischietto, come del giornale più autorevole d’ Italia 
— Mi pare che tu voglia perdere tutto il frutto meri- 
tamente acquistato nell’ opinione pubblica, col metterti 
anche tu a livello di tutti gli altri nostri aulorevolissimi 
colleghi — Ho letto l’epistola prima, che il.tuo corri- 
spondente bene informato ti mandò da Parigi — Dove 
l’ hai pescato ? Licenzialo subito e risparmia ‘il danaro 


— #' ha infilate un sacco di castronerie che. non so 


ia TR 
ancora come tu abbia toro fatto V onore di mettervi. la 


piedi il bollo della Ditta. 
È falso, falsissimo, ch’ io sia venuto qui conservando | 


a x, 


il più stretto incognito — Sono venuto con: tutto lo se 


splendore della mia rappresentanza , e se da Torino a 
Macon ho voluto per mia comodità , 
troppo g9ené, farmela un po’ democraticamente, da Macon 
a Parigi venni proprio da quello che sono — Avea un 


coupé Lutto per Cepesolo ,. e il eso della casa fato 
Timoteo Riboli. 


per non essere 
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Avea mandato innanzi Valtro medico prof. Pacchiot. 
i quale. però me l’ha fatta un po’ brutta — Partito 
dieci giorni ‘prima per preparare il clima, è arrivato 
qui dieci giorni dopo. 

È falso ch'io sia arrivato qui colla terza corsa — Vi 
son giunto colla prima, ciò che mi ha fatto vedere Pa- 
rigi assai prima di quelli che sono arrivati colla terza 
— Colla terza ci sarà venato il tuo corrispondente. 

Non c'erano alla stazione nè aiutanti di campo, nè 
segretari di gabinetto. 

lo non son mica un principe regnante. 

C'era tout-bonnement V Amico, Lui, il Gigi-solo, e ti 
assicuro che appena mi vide ha capito che finalmente 
era venuto l’uomo che Egli da tanto tempo aspettava — 
Mi prese con sè nel suo Te/bury, e siamo andati assieme 
al Grand’Hotel du Louvre — nò alle Tuileries — come 
ti scrisse quel tuo bene informato, che arrivò qui colla 
terza corsa. 

Quando siamo stati all’Héiel del Louvre, compresi che 
‘“ erano inutili i complimenti — L’Amico avea fatto tutto 
Lui — Avea stretto l'occhio al padrone, e indovinai su- 
bito che intanto si alloggiava a macca — Non sono stato 
lì nemmeno a dir grazie, perchè fra amici queste cari- 
cature non s'usino — e datami in fretta una lavatina, 
e spazzolatimi gli abiti (poveretto! aveva anzi presa fa 
ramassetta per spazzolarmeli Lui !.... oh ti dico; una cor- 
dialità proprio da amico vero ), siamo usciti fuori , e 
passammo poi alle Tuileries che son lì di faccia — Che 
bel palazzo! altro che il mio in via Saluzzo, N4 — Lì 
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cominciò subito a parlar d’ affari — Io, a dir il vero, 
avrei amato differire la conferenza al domani , perchè 
sro, come si suol dire, intontito. 

Ma Egli aperse la sinfonia, ed io dietro. 

— E questa benedetta Italia? — cominciò Lui. 

— Ah già l'Italia! risposi io. 

— Possibile che non ci sia proprio più nessuno.. 

— Ci sono io, caro Gigi... 

-- Eh! ma uno come m° nodi io 
— Ah capisco... sicuro .... 

»- Per esempio.... Brrr.... 


ene» 


— Se lo facessimo presidente del Consiglio ?.... 
— Oh non accetta .... non accetta sicuro 
-—- Facciamolo ministro degli esteri .... 
— Piuttosto .. 
— E il difottore del Pasquino agli interni ..... 

«— Pah, puh.... può andare — e alle finanze 9... 
— Il direttore del Soldo — vediamo ora chi po- 


eenca 


fremmo mettere alla guerra..... chi potremmo mettere 
alla guerra ?.... 

— Io ci metterei un i Chirurgo... 

— No, no — alla RICH ci vrialé PARI è ‘morto il 
Gianduja ?.... 


— No — s'è fuso nel Fischietto. 

— Peccato! alla guerra ci sarebbe stato bene Gian- 
duja — E di Redenti che cosa è arrivato? 

— ‘Sta benone — fa il Ruonumore .. 

— Mettiamo alla guerra Redenti. . 


. — (Chi mettiamo ora all’ istrazione? di 


— Oh all’ istrazione ci ho già pensato da un pezzo I 


— ti metto il direttore del Pagliaccio, DA 

— Lavori pubblici, marina, agricoltura e commercio... 
Ancora tre uomini grandi da trovare. 

— Trovati -— lavori pubblici M.r Probità esemplare, 
marina La Rocchetta, e agricoltura e commercio il vo- 
stro famoso Benvenuti. 

— Un bel ministero ll... 

-- Caro mio — dopo un ministero Minghetti-Peruzzi 
bisogna cercare ì successori in uomini che sappiano con- 
‘ tinuare la burla. 

— mi ah, csi — - abbiamo dimenticato un pit 


— Li Gala - i Ps che possa far giustizia del 
brigantaggio. 

— En! non c'è male — Sarà i unico modo di far 
eseguire la sentenza, perchè son ‘sicuro che ì suoi stessi 
colleghi gli fanno la festa — Manca il più — il stro 
sidente del Consiglio. 

— Voi. 

— To ?.... Non posso — Io faccio tutto da me solo — 
lo-non voglio colleghi. 


— Ma non capite che Voi e Brrr sarete i padroni 


del gabinetto ?... 
«-.— E voi sgombrerete Roma ?.... 
— Non se ne parla — La do subito a Pasquino — 


(e ridea sotto i baffi, come se volesse dire == che tnerlì n) | 


— E ci aiutate per la Venezia?.... 


n 
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— Vi lascio liberi di far la guerra. 

— E se ce le pigliamo?.... 

— Amen. 

E qui finì la prima conferenza — Non ci fu più 
verso di parlar d’affari — Tirò fuori i zigari e ci siam 
posti a fumare — In quelio ch’ eravamo lì. capitarono 
Pepoli e Menabrea. 

— È tutto fatto = disse loro l’Amico appena entra- 
rono. 

Menabrea ‘e Pepoli mi guardarono in cagnesco , ed io 
facendo orologium de nihilo seguitai a fumare, 

Da un cenno che l’Amico mi ha fatto ho capito ch'era 


‘sua intenzione ch'io me ne andassi, e colto il primo 
| pretesto, lasciai soli i due corrieri d’Italia, a intendersela 
‘ sul fiasco delle loro missioni. 


. tetano 


LN 


anita 


Vedi dunque che il tuo corrispondente non ne ha indo- 


vinata una delle tante castronerie che t'ha infinocchiate. 


Non ci furono deputazioni all’ Hotel, nè viaggi en 
cachette a Saint Cloud — e non ho mai passeggiato solo 


sui boulevards, perchè ho sempre con me una turba di 


amici dell’ Amico che mi fanno vedere Parigi in lungo 
e in largo. 

Al tuo corrispondente che m’ ha visto a fumar zigari 
di Virginia, farebbe meglio a mandarmene un centinaio 
all’ Hotel, che dacchè son quì non ne ho visto uno. 

E la più marchiana poi che t ha fatta bere è quella 


| della deputazione Alessandrina, e della possibilità di un 


ministero Cepé-Rattazzi, che quantunque io creda farebbe 
certo meglio dei burloni che con tanta disinvoltura me- 
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nano il paese pel naso, non sarebbe maì quello che 
nella baraonda attuale potesse menarci alla riva.. 

Ma in questo il tuo corrispondente ba la tua malat- 
tia — Vi siete fitti il chiodo nel comprendonio, che, 
perchè difesi Rattazzi nel momento in cui ogni onesto 
uomo dovea in lui difendere il principio governativo, 
io sia un suo venduto anima e corpo — E sì, ch’ ei mì 
pare d’esser da te conosciuto molto, e che ie idee e i 
principii nostri sieno molto ma molto d'accordo — Ti 
prego di sapermi dire se accetti il portafogli dell’ in- 
terno e degli esteri, perchè devo una risposta all’ Amico, 
e la mia accettazione della presidenza, è subordinata 
alla tua. 

Prima di risolverti. però meititi. bene in mente che 
la posizione è questa = A Roma niente — e a. Venezia 
liberissimi d’andarci a nostro rischio e pericolo == Queste 
sono le grandi imprese, che da quattro a cinque mesi 
vanno squaquerando i giornali ufficiosi dei due campi 
governativi — Ma si mettano pure. in pace una volta 
la Stampa e V Opinione, che se. hanno combattuto per . 
vie diverse, il ‘risultato finale è per ambedue gloriosis- 
simo — Ciao mio amatissimo Brrr! 

Il tuo cePxsoLO. 


Postscriptum. — Ora che lè. conclusa, ti mando il 
testo della- convenzione stipulata col governo. francese, 
per la definitiva risoluzione delle nostre questioni  na- 
zionali — Non ho ‘palato; inviartela quando ti scriveva 
la lettera, perchè c’era ancora qualche dubbio da to- 
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gliere — ra che ci siamo intesi su tatto, I: che il 
fare il “Ao sarebbe una caricatura, te ne do 
parte per il primo, autorizzandoti se ti piaccia, a ri- 
portartela nel tuo giornale — Ecco la vera minuta ori 
ginale del seguito accordo. 


Agt. cd. 


Vist gli accordi seguiti nel maggio 4864 tra S. M. 
l’imperatore dei francesi da una parte, è S. E. il conte 
Camillo Cavour dall’altra, mediante i quali il primo si 
obbligava ad uscir tosto colle sue truppe da Roma, eil 
secondo a proteggere da ogni pressione esterna, la li 
bera manifestazione della volontà dei romani per le loro 
sorti ; ‘ 

Visto che nei primi del giugno 61 essendo morto uno 
dei contraenti, la convenzione non potè più aver luogo, 
perchè i suoi eredi non vollero saperne di politica ca- 
vouriana ; 

Wist6”che dal 6 giugno in ‘poi non si è ancora pre- 
sentato il legittimo erede del conte Cavour, e che quindi 
non sì può levare lo svincolo dalla di lui eredità tut. 
tora giacente ; 

Il governo di Francia, d’accordo col sedicentesi go- 
verno d’ Italia, è venuto alla stipulazione dei patti se- 
guenti: | 

“Art. 2. 

I signori Nigra e Pepoli, nella Joro qualità di procu- 
ratori det signor Minghetti Camporeale, si obbligano per 
sè e successori, fino a che non si presenti il vero erede 


TT SAM PR e ae po Dati di Lan a 
; Revo RIA ASSE goto 


168 
del conte Cavour, a metter da banda ogni fisima. di nea 
stione romana. 

Art. 3. 

Sì obbizano in conseguenza, per due anni, a datare 
da oggi 15 settembre 1864, a non nominare mai più 
la parola Roma. 

Art. 4. 

In questi due anni il Papa avrà piena libertà di trar 
cambiali sul governo italiano, il quale da sua parte si 
obbliga fin d’ ora a riconoscere per iglozione la banca- 
rotta della Ditta Papale. 

Art. 5. 

Durante tutto il tempo che corre dal 45 settembre 
1864 fino al 45 settembre 1866 inclusivo , il governo 
italiano sì obbliga a non seccare mai più il governo fran- 
cese per la piaga del brigantaggio, e resta il Papa au- 
torizzato a tentare tutti i modi di mandare | ex-regno 
borbonico colle gambe per aria. 

Art. 6. 

Il ministro delle fimanze del Regno-d’ Italia si obbliga 
di contrarre subito un nuovo prestito di un altro mi- 
liardo, per supplire al deficit attuale della sua ammini- 
strazione, c avere un fondo per pagare le cambiali che 
il Papa è autorizzato a trarre per due anni su Imi. 

Art. 7. i 
JI governo italiano si obbliga ad impedire sotto pena 
di multa, e decadenza della presente convenzione. che 
alcuno .del partito d'azione passi sul territorio sacro del 
Papa — Del pari si obbliga a non rilasciare più passa- 
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porti piemontesi per Roma, onde prevenire ogni velleità 
di dimostrazioni a favore del governo italiarto. 

Art. 8. i 

Se malgrado il nuovo prestito if governo Minghetti 
non sapesse andarne fuori, è autorizzato a sopprimere 
il ministero di guerra, e quello della marina, e a licen» 
ziare quindi l’esercito e la flotta. 

Art. 9. | 

La Venezia non potrà esser toccata — e il governo 
del Re d’Italia si obbliga a mandar subito un rappre- 
sentante a Vienna, onde togliere ogni ansia dalle Borse, 
ed ogni affanno in ispecial modo a John Ball, che quel 
pretesto nazionale sia un’ eterna spada di Damocle pei 
consolidati di’ tutti gli Stati. 

Art. 40. 

Se i Veneti nella disperazione tentassero qualche paz- 
zia, il ministro degli interni del governo d’ Italia , si 
metterà d’ accordo col governo austriaco per ristabilire 
l'ordine. 

Art. 1, 

Se il partito d’azione, ‘e con lui d’accordo il partito 
moderato, non volessero adattarsi a subire questa con- 
venzione, il governo italiano si porrà d’ accordo con 
quello francese, per imparare come si possa modificare 
la magna carta. 

| Art. 42. 

Se da una parte e dall’altra si manterranno scrupo- 
losamente i patti, il governo papale si obbligherà, allo 
Spirare della presente convenzione , se sarà ancora in 


170 | 
vita, a non dar più asilo a Crocco, e a munirio di re- 
golare passaporto per la Spagna. 

Art. 13. 
In caso di morte del Papa, la presente convenzione 
non avrà più valore, e sarà d’ambe le parti considerata 
come non avvenuia, non potendo in tal frangente il. go- 
verno francese esimersi dall’acerescere il corpo di 0c- 
cupazione, onde proteggere la libera elezione del nuovo 
pontefice , e tutelare così da ogni moto anarchico. gli 
interessi della cattolicità, | 


Art. 14. 
Durante questi due anni, il re Francesco. potrà fon 
marsi a Roma ed aspettare gli avvenimenti — I diritti 


dei principi continuano ad essere riservati secondo la 
clausola del trattato di Zurigo, 
Mr Art. 45. 
Dato il caso che gli orta commettessero la teme- 
rarietà di attaccar VAustria, a loro la responsabilità di 
tutte le possibili conseguenze. 
Art. 46. 
Nel: caso invece che |’ Austria. aggredisca 1° Italia, il 
— governo francese si ‘obbliga a spedire un. ultimatum al 
gabinetto aulico dell’ imperatore Francesco Giuseppe, 
perchè si guardi bene dal rompere in verun modo gli 
accordi di Villafranca, e di Zurigo — Finchè l’Austria 
non escirà da quegli accordi, la Francia lascierà libere 
Italia ed Austria di intendersela come credono. 
Art. 47. cati 
La presente convenzione non cesserà mai: dini ob- 
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bligatoria pel governo italiano — Quanto al Papa e al 
governo francese, se in corso d’esecuzione vedessero che 
non la si può attivare senza gravi disordini, potranno 
porsi d’accordo per stabilire fra loro un altro trattato 
che sia obbligatorio del pari pel governo italiano, ma 
che non implichi veruna solidarietà del Papa e del go- 
verno francese. 

Art. 48. | 

Se spirati i due anni, le cose fossero ancora tali e quali, 
il governo italiano pagherà i debiti del Papa, e la pre- 
sente convenzione s’intenderà rinnovata per altri due anni. 

Art. 19, | 

I padroni di casa di Torino, in considerazione che col 
pretesto di questa convenzione, si può gridare ai merli, 
che fra due anni Roma sarà la capitale d’Italia, torne- 
ranno ad aumentare del 30 per 00 gli affitti. onde graf- 
fiare, dopo la pelle, le ossa degli inquilini. 

Art. 20. 

Se gli inquilini non potranno pagare, Minghetti man- 
derà in aiuto dei padroni di casa tutta la gendarmeria 
finanziaria, che metterà sotto gli ordini diretti del conte 
Guido Borromeo primo segretario delle finanze del Regno: 

Art. 24, 

Quegii impiegati che non potessero più vivere al co 
perto, e che null’ostante osassero lagnarsi dell’ ammini. 
strazione Minghetti, saranno épsv facto posti in disponibilità, 
o destituiti alla bella prima. 

Arti 220 
Roma resterà sempre l’eterna Roma — Venezia resterà 
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 sull’Adrialico — e Pepoli, e Peruzzi, e Minghetti , € 
Menabrea .-corrieri e colonne della amministrazione del 
Pareggio, e dell’estinzione del Briganiaggio, saranno scol- 
piti nel Colosseo, come i taumaturghi che risolsero la 
grande questione romana. | 

: AL 4 saranno convocate le Camere pel grande annuncio, 
e si ribalterà con molto strepito lo spolverino sul psi 
al gonzi. 

Fatto, come se non fosse fatto, in triplice originale, 


e carta sughera 
Il 15 settembre 1864. 
NIGRA. 
Drouvvrn de Lauys. 
PEPOLI. 


Che cosa te ne pare caro il mio Brrr? Se non veniva 
a Parigi i0, questa benedetta questione romana non la 
si finiva più — Ti ricordi di una certa conversazione 
in Via Nuova in cui parlavamo di Roma e di Cuneo ?... 

Dopo questa convenzione io spero che Cuneo diven- 
terà la capitale d’Italia. 

Tanti saluti ma proprio di cuore — mi viene sempre 
in mente la tua lettera alla Discussione con cui riflettevi 
benissimo ai tanti buffoni che vogliono fare gli uomini 
serii!!... Oh che gabbia di diplomatici finit!.,. Ciao. 


MAYA 
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LA CAPITALE D'ITALIA 

PORZIO 

È tempo che il Piemonte si scuota — Dico il Pie: 
monte, e mi gridino contro rossi e neri, municipali e 
federalisii, unitarii e moderati, mi scaglino tutte le loro 
maledizioni quanti non vogliono sentir la Cassandra, 10 
tornerò a gridare, e griderò fin che abbia cuore e pol. 
moni = È tempo per Dio che il Piemonte si scuota: 
Dacchè è morto il padre vostro, il papà dell’ Italia, 
sembrate un popolo che abbia abdicato ai suoi dodici 
anni di coraggio, di abnegazione , di sacrifici, di for- 
tuna, di gloria. 
: Dacchè è morto Cavour per una male intesa genero» 
sità di sentimenti, vi siete lasciato calcare il tallone sul 
petto da ogni imbecille. da ogni scalzacane, e, dopo aver, 
voi piemontesi, liberata tutta l’Italia, dopo aver sottratti 
i vostri fratelli dai ceppi degli austriaci, dei borboni, 
dei lorenesi, del papa , vi siete imbecilmente tirati a 
piangere dietro la tomba di Santena, ed avete dato il 
governo dei paesi da voi liberati in mano ai servi del 
papa , dei lorenesi, e dei borboni — No, no, e no; 
non sono liberali che abbiano sentita l’Italia codesti si- 
gnori che ad ogni parlantina vi cianciano dei loro do- 
lori politici — Sono uomini che d’Italia non conoscevano 


altro che le torri che la frastagliavano nell’età di mezzo 
— Sono uomini, che, insultando colla prosopopea del- 
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l'ignoranza alla maestà del genio, osarono chiamarst 
eredi di Cavour ch’ è morto per fare la patria, mentr'essì 
s’arrovellano. per fare Napoli, per far Milano, per fare 
Firenze. ; pù I 

Tutto purchè il potere non esca loro di mano — 
tutto purchè il portafogli continui a star loro sotto le 
ascelle — tutto, anche la bancarotta, anche la federa- 
zione, anche la rinuncia di Roma, anche i guelfi di 
nuovo e i ghibellini, purchè questo Piemonte che hail 
peccato originale di aver oprato la loro liberazione, re- 
sti una volta schiacciato, e l'odio dei liberati da lui lo 
cancelli. | 

Ecco la gratitudine dei vostri fratelli — ecco il pa- 
triotismo di questa pitocca genìa, che, non potendo aver 
gambe per salire il Campidoglio, piega codardamente, 
ed amaina la bandiera del Piemonte, la bandiera del 
conte Cavour, la bandiera dell'Unità, la bandiera della 
Chiesa libera ‘in libero Stato, la bandiera di Roma = 
Roma è la nostra stella polare = gridò fra l’ applauso 
frenetico del Parlamento italiano il povero conte Cavour 
= Noi non possiamo condur l’Italia in Campidoglio, e 
la precipitiamo per la rupe Tarpeja == gridano i. suc- 
cessori, gli eredi del conte Camillo Cavour | 

Il conte Pepoli, il signor Nigra, i signori Minghetti 
e Peruzzi, il signor Menabrea, che han potuto manipo- 
lare questa turpe convenzione, con cuì si lacera l’opera 
del conte Cavour, con cui si rinuncia definitivamente a 
Roma, con cui si prende l'impegno di difendere i diritti 
del Santo Padre, con cui si firma il trasporto rovinosa- 
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mente e sacrilegamente imbecille, della capitale a Firenze, 
sono uomini che l’Italia deve segnare nel suo negro la- 
pillo, come.i fabbri della sua dissoluzione. ‘* ! 
È solo per odio al Piemonte che sostituiscono Firenze 
a Torino — È solo per odio al popolo che li ha fatti 
liberi che gli ex-ministri dei Jorenesi, del borbone, e 
del papa, segnano un trattato che li porti lontani da 
un’almosfera troppo piena di sincero amore di patria, 


perch’essi possano acclimatarvisi == Da Torino non si 
governa = | 
E questo il vostro programma — Ma siccome via: da 


Torino non si può andare, se non si risolve la questione 
romana, si prende lo spediente comodo di rinunciare a 
Roma, e di fissar quindi un'altra capitale. 

Se si trattasse di uno scopo di larga politica intesa 
alla vera, alla completa unificazione della patria, io vi 
griderei il primo = Piemontesi; avete fatto tutto per 
questo santissimo scopo; avete lavorato, faticato, sofferto 
per dodici lunghi anni onde cancellare il vostro paese, 
e sul piedistallo di quello erigere l’Italia; ebbene, ecco 
venuto il momento di coronare l’opera vostra — aprite 
le vostre porte é lasciate che il Re vostro, che il governo, 
che l’Italia vada a sedersi al suo posto = 

Ma dacchè ciò che vi si impone, è una condanna pel 
vostro patriolismo, un insulto, un’ingiuria, uno schiaffo 
alla gegerosità vostra, io che non sono piemoniese, io 
che piango la mia Venezia che-si sentì colpita a morte 
non dalla pace di Villafranca, ma dalla morte del papà 
Camillo; io che amo VItalia più di questi che hanno la 
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boria di volerne esser ministri senza averne nè il coraggio, 
nè la scienza; io grido a voi coll’angoscia dell'anima = 
Scuotetevi, e salvate | Unità della patria; scuotelevi. e 
salvate Roma e Venezia = 
Io non ho mai compresa la necessità di fare una que. 
stione principale della questione di Roma, finchè gli 
austriaci duravano a torturare i nostri fratelli della. 
Venezia. | 

Io non so quale razza di patriotismo invadesse le 
viscere di questi nostri uomini di Stato, di questi grandi 
patrioti, che si andarono a perdere per quattr’anni a 
“far i teologi, mescolando e rimescolando la questione 
cattolica, che dovea esser |’ ultima a trattarsi. quando 
più non ci fossero questioni nazionali che mantenessero 
in forse la nostra unità non solo, ma dla stessa nostra 
esistenza — Questi patrioti di nuovo conio non si «oe- 
cuparono un giorno solo di accorciare il tormento del 
oppressione austriaca, e lasciando tranquilli i soli, gli 
«terni nostri nemici, si consumarono è consumarono 
l’Italia attorno alla questione d’una pantofola sacrameri 
‘tata, seccando ‘notte e giorno l’imperator dei francesi 
per poter pronunciare come i ragazzi di prima umanità 
la parola = Roma = Intanto gli austriaci impiccavano, 
ed aumentavano gli armamenti, mentre noi vaRioHpo» 
‘raneamente trottavamo alla bancarotta. 

Oggi, rotto i timpani dalle vostre nenie, l’imperator 
‘dei francesì vi rispondé un no secco per Roma, e voi 
‘piegando il capo rispondete = fiat voluntas tua == e 
gli chiedete il permesso di trasporiarvi a Firenze: — 
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All’imperatoré non parve vero che vi fossero in Italia 
ministri così babbei da dargli in mano il'capio, con 
cui strozzare per sempre la questione romana, e come 
s'egli fosse, non già l’imperator dei francesi, ma il re 
d’Italia, vi impone, come condizione al traslato della ca- 


pitale, la rinuncia definitiva al possesso di Roma — E 
voi accettate! | 


E il Parlamento vi dirà sì 2. | 

È tutto da attendersi da un Partaiabpita ch’ebbe la 
debolezza di sopportarvi finora — Ma per Dio si levi 
una volta il Piemonte, torno a ripetere, e, rinnovando 
la sua missione di sacrificio, compia egli l’opera della 
unificazione italiana, prosegiendo la marcia su cui l'a- 
veva istradato Cavour. 

La vostra delicatezza di nascondervi, per lasciar andar 
innanzi costoro che mai compresero l’Italia, vi ha fatti 
tenere in conto di deboli a cui si possa impunemente 
ripetere gl’insulti. 

Traete. fuori degli uomini onesti è gravi, che sieno 
conosciuti all’estero con estimazione e rispetto — Sco- 
pateli dall’aula del Senato, se nella Camera dei depu- 
tati non sa spiccar fuori un uomo, che abbia l'autorità 
di imporsi a tutti i partiti. Par 

Gridate che la guerra all'Austria è it vostro solo pro: 
gramma — che bisogna liberar dagli austriaci |Italia , 
e non aver altro pensiero finchè questa meta non sia 
raggiuuta — Gridate che a Roma nè volete nè potete 
rinunciare, perchè Roma è Italia — ma che essendovi a 
discutere una questione religiosa ve la riservate per ul 
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tima — Quando gli austriaci saranno via dalla Venezia 
ponete le mino sotto tutti 1 conventi, date fuoco a cento 
mitre di vescovi, cancellate il primo articolo dello Sta- 
tuto, escludete i preti da ogni compartecipazione di go- 
verno e di amministrazione. terrena -— proclamate. li. 
bera la Chiesa e lo Stato, che vuol dire. libertà sconfi- 
nata di coscienza — cacciate in chiesa tutte le chieri- 
che, che tentassero di uscirne per entrar nello Stato — 
e senza curarvi se il Re di Roma abbia la chierica; in- 
timategli col mezzo di un generale d’armata di ceder 
da piazza — assicurandolo pure che dei suoi pasticci 
teologici non intendete impiccciarvi — Ecco come ri- 
solverete la questione di Roma — Venezia ha riso sul muso 
a Paolo V — Possibile che nel secolo XIX non sap- 
piam ridere sul muso ad un fabbricatore di sinelabi? 

Ma il Piemonte che ha fatta l’Italia, pensi a compirla, 
e scuota di dosso a sè questa -codarda paura dell’arti- 
ficiale accusa di piemontesismo — Guardate ad. occhi 
aperti — Non è il piemontesismo che sorge — è il tosca- 
nismo, il. napolitanismo, il guelfismo, il ghibellinismo — 
E l’odio dell'età di mezzo che porta fuori di nuovo de 
sue bandieruole. 

Su per Dio — una peregrinazione alla tomba di San- 
tena, e di fronte a codesti pitocchi da portafogli, si le- 
levino uomini che imparino dal papà Camillo a. morire 
per l'Unità della Patria. | 

Aoalizzate con animo tranquillo la strategia di questi 
bambini nati col tiele nelle vene — e non saprete tro- 
ware altro scopo in questa stolida e maligna convenzione, 
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_che il proposito «di. rovinare. l' edificio vostro, purchè. 
sotto quelle rovine cadiate voi. È il vostro ‘senno cheli 
fa star male, è il vostro patriotismo che li tormenta , 
è la vostra onestà che li offende, è la moralità del po- 
polo vostro che rende loro impossibile il governare anar- 
chicamente com’essi vogliono. 

Avremmo potuto. fino a un certo punto comprendere 
il trasporto della capitale a Napoli, per la preponde- 
ranza. del peso, e per la maggior. probabilità di estin- 
guere il brigantaggio, togliendo ogni velleità di speranza 
all’ esule scoronato — Ma dal momento che strategica- 
mente non è compatibile tale traslato; dal momento che 
a Roma nè può, nè deve rinunciare |’ Italia, io domando 
a voi quale scopo possano avere questi genii incompresi 
nel trasportare la capitale a Firenze? — Gli è per sod- 
disfare il popolo toscano ? — Il popolo toscano ben gover- 
nato sarebbe il popolo più colto e tranquillo della pe- 
nisola — Non ce n’è dunque verun bisogno — Gli è 
per estinguere il brigantaggio, che si va a Firenze? Gli 
è per contentare gli altri popoli del'a penisola ? No, no, 
no — nessuno sarà contento — A ‘Firenze nulla im- 
porterà; e intanto, grideranno come ossessi, romani , 
napolitani, siculi, lombardi e piemontesi. 

È grideranno come disperati i veneti, i quali vedranno. 
in ciò un aggiornamento alla definizione della loro que- 
stione, nè sapranno essi, che per 14 secoli conservarono 
il più saggio e potente. governo nazionale, quali memo- 
rie, quali tradizioni storiche superiori alle sue possa 
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vantare altra città d’ Italia, che fuor-di Roma si voglia 
erigere a capitale del nuovo regno. 

Ma ? Halia è stata dal ministero Minghetti-Peruzzi 
posta in tale floridezza finanziaria, che può prendersi il 
capriccio per conservare solamente a quei signori il 
portafogli, di spendere un nuovo miliardo per un tra- 
Sporto provvisorio, dicono essi, di capitale. 

‘In verità se non fosse da piangere a tanto sfacelo, cui 
ci condusse l’ ignoranza di questi fanciulli di mezzo se- 
colo, bisognerebbe ridere di così fenomenale bambinag- 


gine. 
Viva l'Italia e Roma! = Roma è la nostra stella 
polare -= Sono queste le parole di Cavour, e sillaba di 


Dio non si cancella — Il Dio d’ Italia fu Lui! non altri 
che Luit ne senta l'orgoglio il suo paese, e si scuota. 


Cc, P, 
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TIRATE UMORISTICHE 


Sulla vita di rose degl’Impiegati. 


rr i e 


# 


GL'IMPIEGATI E I NUOVI TEMPI 


i NI, 
Onorevole sic. deputato Romano, 


La questione ch'io sto trattando, mi pare che debba 
andarle a sangue. 

Nella seduta del 7 febbraio 41863 (anno che il Pie- 
monte conta il quindicesimo. nel calendario dei muovi 
‘empi), ella, onorevole signore, dicendo severe cose della, 
burocrazia, la quale del resto non è certo la miglior 
cosa del nuovo Stato, in un momento di distrazione 
cronologica, si lasciò andare a questa strana invettiva : 
< Vi sono degli impiegati che si occupano a fare i gior- 
‘ nalisti. Quando si ha il tempo da scrivere articoli di 
« giornali, è manifesto che o non vi è bisogno di la- 
« vorar troppo nel ministero, o si pretende il soldo 
« senza lavorare, e che in entrambi i casi si può far 
«a meno di cotesli impiegati-giornalisti. » 

Quand’io lessi questa sua tirata, rimasi in forse sul 
debito, che mi corresse di risponderle; ma mi parea 
ch'io volessi pretendere di rappresentare da solo /’im- 
piegato che si occupa a fare il giornalista, e siccome 
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siam molti, mio onorevole signore, siccome tutti i gior- 
nali quasi hanno impiegati che vi collaborano , comin- 
ciano da quelli che primi lanciarono coraggiosamente 
la pietra contro gli impiegati che si occupano a fare è 
giornalisti; così non ho creduto senza mandato erigermì 
a confutare la di lei scappata. 

E se oggi‘le dedico quest'articolo sugli ampiegati e è 
nuovi tempi, ch'è il terzo su tale materia, lo faccio per 
conto mio, non per mandato altrui — lo faccio perchè 
io che non porto maschere, e firmo ciò che scrivo, 
posso ragionevolmente dubitare che nella sua collera 
ella abbia veramente inteso prediligere il C. P. della 
Gazzetta del Popolo. | 

Ebbene, onorevole signore! s'ella mai fosse così, io 
ne la ringrazio, e mi prendo a debito di cortesia di ri- 
sponderle, e spero farlo con quella temperanza di forme 
che non si scompagna dall’educazione. I 

Prima però, come s’usa fra cavalieri. cortesi, le farò 
conoscere chi sono, e le dirò quale sia dr condizione 
mia come impiegato. 

Spero poterle così provare, che nella quistione ch'io 
sto trattando, non vha nulla di mio personale interesse, 
perch’io mi sento fortunatamente fuori di causa; ed ec- 
cole il perchè. | SAI 

Un anno fa circa, mi venne susurrato da taluno che, 
essendo stato denunciato ai signori ministri, che io strim- 
pellavo articoli su pei giornali (noti bene però, su per 
giornali monarchico-costituzionali-unitari; ‘su per gior- 
nali che non giurano per altra fede, che per quella di. 
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Vittorio Emanuele e l'Italia; ma di. Vattorio Emanuele 
e l'Italia come l’intendiamo noi, cioè senza soltinlesi, e 
da franchi e leali monarchici, non da generosi. settarii. 
che subiscono i tempi come una necessità, pronti a la- 
cerar la. bandiera alla. prima opportunità), mi venne 
dunque susurrato, che si voleva portare sul tappeto la 
questione di mandarmi a carte quarantanove — per par- 
lar più chiaro, di destiluirmi pel crimenlese. di aver 
usato del mio diritto di libero cittadino. 

Io non credo che di tali idee sieno mai. passate pel 
capo di nessun ministro, ed è probabile che la minaccia 
susurratami non .fosse che qualche pio desiderio di 
qualche invido schinca-penne. i 

E i faiti stessi mi conforterebbero in tale persuasione. 

Venendo dunque al concreto, eccole, onorevole signore, 
chi sono e che cosa sono. , | 

Sono, un impiegato del ministero dei lavori pubblici, 
® da dodici anni vi presto l’opera mia attiva ed. ope- 
rosa (checchè ne pensi al contrario qualche zelante 
che per malattia di fegato si costituì in mio angelo cu- 
stode). — Appartengo: alla direzione generale delle strade 
ferrate, e dipendo dal commendatore Bona, che, se ella, 
signore, non conoscesse, è la figura più integerrima fra 
gli amministratori di questo vecchio Piemonte, e, mel 
perdoni, il più rigido superiore co’ suoi impiegati. 

Egli non cerca aquile; sa di bastar da solo a tutto; 
Ma vuol gente che lavori,.e che corra come il suo. va- 
bore, ese fosse possibile come l’elettrico; nè fra gl’im- 
piegati ha beniamini; li tratta tutti e sempre come 
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un generale i suoi soldati sul campo di battaglia, Bi- 
sogna dire la verità, che se pretende molto dai suoì 
impiegati, egli ne dà il primo l’esempio, perchè non di- 
stinguendo più le ore del giorno da quelle della notte, 
egli moltiplica e centuplica il suo rispettabile individuo, 
frazionandolo in venti persone di vent'anni. 

Noti bene che le mansioni ch'io fungeva e fungo tut- 
tora, hanno tanto del governativo e del regio, come ne 
può avere il negozio di Rey o quello di Overa.. 

Ho una mansione tutta commerciale, riflettente .le 
“contese che si lianno tuttodì con privati, con nego- 
zianti e colle società, pei disordini che. eventualmente e 
«quotidianamente succedono nelle spedizioni. giornaliere 
delle merci. 

Ella vede dunque che in onesta coscienza, e spin- 
gendomi fino allo scrupolo del più castigato decoro, iò 
poteva credere e posso credere tuttora, che nessuna col- 
lisione sia mai per avvenire tra l'esecuzione del mio 
servizio e le mie idee in politica. | 

Null’ostante, siecome ho creduto un anno fa che mi gelo 
stata praticata un’ingiustizia burocratica, scrissi in quel 
tempo una lettera al signor commendatore Bona, in cui 
lo pregavo a far aggradire al signor ministro Peruzzi 
le mie dimissioni, perchè colle voci corse dapprima, 
m’era passato pel capo che di certe mie idee politiche, 
tuttochè scrupolosamente costituzionali e governative, sì 
volesse punirmi burocrat:camente. | 

" commendatore Bona si trattenne quelle carte, emi 
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disse secco secco: « Ella mi panza» a farne. quel- 
l’uso che credo io. » sf “ri 

To ho pel commendatore Bona venerazione, Do e gli la 
scia carta bianca. ; 

Il signor ministro Peruzzi, abbandonando il ministero, 
riparò queila che io credeva ingiustizia; e siccome non 
tutti gli uomini son pronti a ripararle, gli scrissi rin- 
graziandolo del modo cavalleresco con cui si vendicava 
d’un uomo, che non divideva le idee politiche del ga- 
binetto di cui egli era membro. Per. lui. però isolata- 
mente, so di essermi spiegato: a lungo in una mia let- 
tera anche politicamente, ed ho la coscienza che i sen- 
timenti in quella espressi, fossero quelli d’ un onesto 
patriota. | 

Scusi il proemio: — lo troverà giusto — e necessario. 

Successe a Peruzzi, Depretis nel ministero dei lavori 
pubblici. | 

Nell’abbandonare il suo posto, mi lasciò l’incarico di 
fungere da commissario amministrativo presso la ferrovia 
di Savona, in giunta all’altro di capo-sezione. 

Schiettamente — siccome so di aver fatto per 26 anni 
sempre onestamente e operosamente il mio dovere di 
impiegato, non avrei trovato nessuna difficoltà di accettare 
tale ufficio, se fossi‘ stato esentato dall’ altro di capo- se- 
zione. 

Ma restare capo-sezione, ‘aggiungervi le funzioni di 
commissario regio, che non avrei avuto coscienza di ri- 
durre, come tant’altri, ad una sinecura; e. precludermi 
così la possibilità di adoperare in altro, il qualunque mio 


4186 

ingegno, “furono ‘riflessi che mi suggerirono il ritorno di 
tale incarico, che i0 fecit 11 43 dicembre al commendatore 
Bona col “Cguente atto: 


« Ottimo signor direttore generale; 


« Onorato dell’incarìco di commissario amministrativo 
per le ferrovie di Savuna, Torino, Cairo, Acqui, Bra ed 
Alessandria dal ministero testè caduto, ho esaminato se 
la mia posizione me ne consentiva l’iccettazione. 

« « Un commissario amministrativo puo essere una 
sinecura, sol che si voglia farlo diventar tale. 

« Può essere un incarico di seria importanza, se sì 
voglia farlo come va fatto. 

« Fruire di duemila lire per una sinecura non si ac- 
corda colla mia natura. | 

« Fare ciò che esige la nuova nomina coll’ufficio che 
‘ho di capo-sezione, no] posso materialmente. 

« Ove anche le ore che mi rimangono bastassero per 
adempiere a questo incarico, nol potrei per le occupazioni 
estranee al mio impiego , ed alle quali non posso rinun- 
ciare. 

« Desidero poter compiere gli uffici che mi sono affi- 
dati, ed è perciò che prego la di lei gentilezza di voler 
rassegnare al signor ministro la mia dimissione dall’ o- 
‘morevole incarico di commissario amministrativo ; che, 
“forse, al punto in cui si trovano attualmente le feregie. 
presso le quali sarei accreditato, non è per ora cheun 
‘carico di stipendio senza corrispettivo di lavoro. 
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«Mi creda ora e sempre con ossequio. profondo, e 
son inalterabile devozione | 
« Di lei obtain AM 
« Caro Pisani. » 


Quest’atto l’accompagnai con una lettera in cui scrivevo 
all’egregio commendatore Bona, che quella nomina venuta- 
mi in arliculo mortis dal ministero passato, mi sapea 
in quel momento più che di una ricognizione de’ miei 
iunghi servigi, d’un compenso alle manifeste e franche 
mie simpatie pel ministero caduto, eche non ta mi anda- 
vas — e gli aggiungevo, che se per caso è lempîi esîges- 
sero altre rinuncie, la spontaneità con cui gli restituivo 
la nomina di commissario regio, gli fosse pegno di uguale 
prontezza nel restituirgli anche quella di capo-sezione. 

Ebbimo su ciò qualche scambio. di parole ; il signor 
‘commendatore mi fu largo di autorevoli ed affettuosi 
consigli, ed. io so che conchiusi: « Ottimo signore, io sba- 
‘ glierò nella mia risoluzione, ma questa è ben ferma. 
* — Se venga un ministro che, non volendone sapere dei 
“« nuovi tempi, non soffra che un impiegato si creda li- 
« bero di pensare e manifestare le sue idee, come qua- 
: lunque altro libero cittadino; fra l'umiliazione dell’esser 
« servo e la dignità d’essere uomo, scelgo di restar uomo. 
«— Io quindi farò il mio dovere finchè Jo consentano; 
« me n'andrò quando lo comanderanno; sans regrels. et 

© sans arrières pensées di far poi lo strombettone su tdi 
LI ‘ giornali, contro l'assolutismo di Tizio o di Caio.» 

Ecco le mie idee, ecco la mia posizione. — Ciascuno 
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ora conosce la propria. e ciascuno è libero e responsa- 
bile del fatto suo. 

Ella vede::dunque, onorevole signore, che la mia po- 
sizione -d’ impiegato non ha per me ormai alcun vincolo; 
e trattando una questione, che riguarda il decoro di que- 
sta classe di cittadini, io non sono più in causa, perchè 
ì miei superiori han carta bianca per far di me, con pieno 
mio: assentimento preventivo, ciò che reputan migliore. 

La questione dunque si solleva a questione di principio; 
e quantunque nei precedenti due articoli la parola d’auto: 
revoli amici mi autorizzi a sperare d’aver addotte delle 
. buone e sode ragioni, non credo esaurita la materia, se 
non rispondo anche alle di lei severe censure. 

‘Oggi, onorevole signore, le ho fatta la mia presenta- 
adi 
Nel numero successivo, mi riservo la risposta. 
Intanto mi creda quale ho 1’ onore di professarmi, 

Di lei devotissimo servidore 


Carro Pisani. 
Lis 


RICORDI 
degli ultimi quindici anni (1). 

Qui ci vorrebbe Shackspear — Per descrivere quella 
marcia di migliaia e migliaia di cittadimi, che, al dolore 
della nuova servitù, preferivano i mille dolori della vita 
(1) La narrazione di queste giornate la tolgo dalle memorie 


che abbiamo in quei giorni scritte assieme “eol mio profes- 
‘sorè ed amico abate Stefani. 
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dell'esilio, occorrerebbe la penna di quei Michelangelo | 
della letteratura inglese, che sapea condurre i ‘suoi 
drammi di sangue traverso a scene le più DEDRIANANA: 
della natura umana. | 

Vicenza sì può dire che rimase affatto deserta — 
Meno i vecchi cadenti, meno le vecchie donne, la fu 
una eterna processione di profughi d'ogni condizione e 
d’ogni sesso, che, frammischiata agli strenui suoi difen- 
sori, uscì fuori dalla desolata città — Marciammo muti 
e tristi per due lunghissime miglia tra due ale di croati 
che, l’armi al braccio, e la figura selvaggiamente bal: 
danzosa della vittoria, ci guardavano con ghigno d’ira, 
e ci scagliavano a quando a quando maledizioni e mot= 
teggi — Mi ricordo che sulla spianata del Tunnel di 
porta Monte, mi balenò una terribile idea — V’ erano 
lì a cavallo una trentina circa di grandi ufficiali d’ ar- 
mata austriaci, che faceano corona a Radetzchi, il quale 
assisteva al nostro passaggio — Erano tutti generali — 
fo aveva compagni di marcia due intimissimi amici 
miei — uno già impiegato con me — l’altro di Padova, 
e faciente parte del battaglione universitario = Guar- 
date lì; dissi loro con lira nel cuore, e le lagrime che 
mi rotolavano nell’ orbita ; guardate lì tutto ‘lo stato 
maggiore di quel boia! Se voltassimo le canne dei no- 
stri moschetti a quel gruppo, chissà che cosa andrebbe 
a nascere?! — 


— Non farti sentire, per la madonna, mi risposero i 


‘miei amici — vuoi che ci faccian la festa 2... — e. segui 


tammo la nostra marcia senza più parlare per tutto A 
tempo che sfilammo tra le ale nemiche. 
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Qualche momento non sì poiea a meno di esser rotti 
da un riso convulso per certe parole che ci lanciavano 
‘contro i croati, e a cui qualche nosiro bell’umore  tro- 
vava il coraggio di prontamente rimbeccare. 

Mi sovviene, per esempio, dell’architetto Meglioranza, 
«am uomo sui 55 anni, tarchiato della persona, e d’una 
rispettabile rotondità di ventre e delle parti posteriori 
— Usciva anch’egli con noi portandosi in spalla il suo 
‘moschetto — Un croato vedendo quest'uomo coi capelli 
bianchi, colla. faccia bella e rotonda, così grassotto , e 
forse più largo che lungo, diè in una scrosciata di riso, 
e stesagli la mano sulla ‘agi dirai gli chiese 
smascellando alla .sua fogg 

— Anca ti zoldate cod senese pancio crosso? oh 
pelle zoldate! oh: molto pelle pancio!t = e giù a ridere, 
€ far ridere i suoi camerata. 

Meglioranza si ferma, li guarda, e messo giù il fucile, 
‘e presentato loro il ventre in. tutto il suo rispettabile 
prospetto, disse loro: 

— È questo che vi piace e vi rende così allegri? 

— Oh sì pelle pancia — pelle zoldate — molto tondo 
‘e crossel 

— Bravo! adesso che hai veduto mia pancia, ti mo- 
strerò altra bella cosa — to° — guarda. anche questo 
== @ voltategli le spalle, e tiratesi su le falde del frac, 
presentò al suo apostrofante un rotondissimo deretano 
+— Poi senza punto alterarsi, sì riprese da terra il suo 
fucile, e proseguì la sua marcia senza guardare ciò che 
dietro lui dicessero quegli strani ammiratori della sua 
adiposa struttura. 
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Marciammo dal mezzogiorno alle sette ‘della sera, in 


cui giungemmo al Ponte di Barbarano — Lì, fatto alto, 
ci stendemmo per-terra alla belle ctoile, ‘è riposammo 
fino all'alba — Bonollo era con noi, e il mattino lo vidi 


nel fondo di una vettura vestito da ufficiale dello stato 
maggiore di Durando. 

Verso le 4 del mattino ci riponemmo in marcia, @ 
proseguimmo per Este e Monselice onde giungere il Po 
e transitarlo a Rovigo, per portarci sugli‘ Stati del.Papa, 

Giunti al Po. io tornai col pensiero alla mia famiglia, 
e incapace a sollevarmi l'animo» dall’angoscia, in cui mi 
avea giltato il distacco dal figlio mio, risolsi di lasciare 
1 miei amici per prender, tungo il corso del fiume, la 
| via di Cavarzère e per Bròndolo tentare di penetrare in 
î Venezia. | 

Aveva con me un giovanetto che m’erà stato affidato 
dalla madre sua, e condottolo meco prendemmo una vet: 
tura, e lungo l’argine del Po arrivammo difatti dopo 
poche ore a Cavarzère — Qui ci siamo imbattuti in un 
i gruppo di napoletani, che aveano disertato dalle ban- 
| ciere del borbone, quando da questi era giunto |’ or- 
i dine a Pepe di retrocedere verso il regno — Le im- 
| precazioni che, lungo la fermata che ivi facemmo, quei 
generosi lanciarono al carnefice del 43 maggio, è im- 
possibile ripetere — Ci unimmo a loro, e fu per noi 
buona fortuna, perchè nè barcaiuoli, nè autorità alcuna 
docale ci avrebbe somministrato il mezzo di far il viag- 
,8!0 senza questi nuovi nostri alleati — Un po’ la viva- 
cità dell’indole meridionale , un po’ la divisa militare 
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chie ottiene sempre un certo ial quale rispeito, potemmo 
“avere un barcone che accolse tutta la nostra carovana di 
un circa trenta a quaranta persone, e sulla sera del 42 
approdammo felicemente a Bròndolo, dove lo sventolare 
della bandiera italiana, e lo strepito allegro di armi no- 
stre che romoreggiavano per quel Forte, mi posero in 
cuore un po’ di calma serena, e guardai meno triste 
l'avvenire, perchè ormai sicuro di trovarmi in Venezia, 
pareami d'esser di nuovo in famiglia. 

La sera riposammo a Chioggia, e il mattino per tempo 
ci imbarcammo verso la nostra meta — Quando. da 
lunge vi vedemmo sorger le punte del nostro S. Marco, 
le furono lagrime di gioia che piovvero dall’occhio di 
molti, perchè tutti sentivano che quello era il porto delle 
nostre ultime speranze, quello il rifugio dell’onor della 
patria, quella la rada ove avremmo riparati i primi. ro- 
vesci, e confortati 1 dolori delle prime sventure. 

| (Continua) 





I signori Associati, il cui abbonamento scade 
colla fine del corrente mese, sono pregati 
di rinnovarlo per tempo a scanso d'interrm- 
zione nella spedizione del Giornale, accom» 
pagnando (se possibile) alla domanda la 

| fascia in corso d'abbonamento, e ciò per evi» 
tare sbagli nella ristampa dei rispettivi 

nomi e qualità. 








+  PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 
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